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GERUSALEMME A PARIGI 

ANDANDO PER LA GRECIA , E RITORNANDO 

per l’Egitto, la Barberia, e la Spagna. 



PARTE SESTA 


Viaggio di Egi/lo. 


j[\.l mio ritorno a Giafa mi trovai in grande 
imbarazzo , perchè non v’ era un solo basti- 
mento in porto. Stava quindi titubando fra il 
progetto d’ andare ad imbarcarmi a s. Gio. 
d’ Acri, e quello di andare in Egitto per terra. 
Quest’ ultimo mi piaceva di più , ma era ini- 
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praticabile. Cinque partiti armati ei contende- 
vano allora le rive del Nilo , , eioè Ibrahim-bey 
nell’ alto Egitto ; due altri piccioli bey indi- 
pendenti ; il pascià della Porta al Cairo ; una 
stuolo di Albanesi ribelli , ed El-Fy-bey nel 
basso Egitto. Quelle varie truppe infestavano 
il paese , e gli Arabi profittando della confa- 
ne , chiudevano intieramente ogni passo. 

Finalmente la Provvidenza mi mandò m> 
soccorso. Il terzo giorno del mio arrivo a 
Giafa , mentre mi preparava a partire per san. 
Gìo. d 5 Acri , si vide entrare in porto ima 
saicca o feluca , che veniva da Tripoli di 
Scria , era vuota e cercava un calicò. I reli- 
giosi di Giafa fecero interrogare il capitano » 
ebe consentì a trasportarmi in Alessandria , © 
si conchiuse tosto il contratto. Ho conservato 
quel picciolo trattato scritto in arabo , ed il 
sig. Langlès, sì noto per la sua erudizione nell© 
lingue orientali , lo ha giudicato degno d’esser 
posto sotto gli occhi degli eruditi a motivo di 
alcune singolarità. Ebbe la compiacenza di 
tradurlo ei medesimo , e suona come segue : 
LUI. ( Dio. ) L’ oggetto di questo scritto e il 
motivo che il fece vergare si è che nel giorno © 
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data che si troveran più sotto (i) noi sotto» 
scritti abbiam noleggiato il nostro bastimento 
al presentatore di questo contratto, il signor 
F rancesco , francese , ( per andare ) dalla scala 
di Giafa in Alessandria , a condizione che non 
entrerà in alcun altro porto, e si recherà di- 
rettamente in Alessandria , tranne se il mal 
tempo lo forzasse ad arrivare a qualche scala. 
Il nolo di questo bastimento è di 4-8» gruch 

( piastre ) dal leone f ciascheduna delle quali 

* 

equivale a quaranta parah ( 2 ). E stato puro 
convenuto fra di essi . che il nolo suddetto non. 
sarà pagato che dopo entrati in Alessandria. 


(1) Il giorno e la data, cioè 1 ’ anno, yeum nè 
tarykh , furono dimenticati. Oltre questa ommis* 
Sione abbiamo osservali parecohj errori di orto- 
grafìa piuttosto gravi. [Nola del Langfès ) . 

(2) Sebbeoe siasi adoperato nell’ originale il vo- 
cabolo faddbah , che significa propriamente dana- 
ro , quel vocabolo indica qui la picciolissima mo- 
neta conosciula in Egitto sotto il nome di parah 
o meydyn, valutata 8 denari, quattro settimi nel- 
1 ’ Acnuaire de la Répuhlique fiancaise , pubblicato 
al Cairo 1 ’ anno IX. Secondo quello stesso libro,, 
pag. 60, la piasira turca , o gruch di 4» parah , 
Vale 1 1 . s. 6 d. e qualche cosa. ([devi)- 


Digitized by Google 



& Itinerario 

Fatto e convenuto fra di essi , e ciò davanti 

ai sottoscritti testimoni : 

Testimoni ; il seid ( il signore) Mustafà-el- 
Baba ; il seid Hhocein Chetma. Il reis ( patron ) 
Bhanna Demitry ( Giovan Demetrio ) di Trì- 
poli di Soria , afferma la verità del contenuto 
«li questo scritto. 

Il reis Hhanna ha riscosso sull* ammontare 
del nolo, qni -sopra enunziato , la somma di 180 
gruch dal leone t il resto , vale a dire i tre- 
cento altri' gruch , gli saranno pagati in Ales- 
sandria , e siccome servono di sicurtà pel sud- 
detto bastimento da Giafa fino in Alessandria , 
rimangono nella borsa del signor Francesco, 
per questa sola ragione. E inoltre convenuto 
ehe il patron di barca somministrerà loro a 
prezzo conveniente , acqua , fuoco per cuoce- 
re e sale, non che tutte le altre provvigioni 
di cui potessero mancare, e viveri. 

ÌMi allontanai con vero rammarico dai miei 
venerabili ospiti il di 16 ottobre. Uno dei pa- 
dri mi diede lettere di raccomandazione per 
la Spagna , essendo mia intenzione dopo aver 
veduto Cartagine , di finire i miei giri pas- 
sando per le rovine dell 5 Alhambra. Per tal 
modò que* religiosi, che esposti rimanevano a 
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tatti gli oltraggi , pensavano ancora a render- 
mi si utili eli là dai mari e nella propria lor 

patria. . ■ - 

Innanzi dipartirmi da Giafa , scrissi al signor 
Pillavoine console di Francia a s. Gio. dAcii 
la lettera seguente : 


Giafa 16 ottobre 1806. 


SlGJfORÈ: 

- Ho F onore di spedirvi la lettera di racco- 
mandazione, che 1 ’ ambasciatore di Francia a 
Costantinopoli mi aveva data per voi. La sta- 
gione di già avanzata ed i miei affari mi ri- 
chiamano nella comune nostra patria , e son 
quindi obbligato a partire per Alessandria. Ciò 
mi fa perdere con mio dispiacere 1* occasione 
di legar con voi conoscenza. Sodo stato a Ge- 
rusalemme e . fui testimonio delle vessazioni che 
il pascià di Damasco fa provare ai religiosi di 
Terra Santa. Io pure , ho lor ripetuto il Ro- 
stro consiglio, quello cioè di resistere; ma sfon* 
lunatamente furono troppo tardi informati del- 
1* interessamento dell’ imperatore per essi. Ce- 
dettero quindi di bel nuovo in parte alle ri- 
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chieste di Abdallah ; convien. credere che me* 
slreran maggior fermezza 1’ anno venturo. E a 
dir vero , non mi parve mancassero nemmen 
quest* anno di prudenza nò di coraggio. — 
Troverete , o signore , due altre lettere unite 
a quella dell’ ambasciatore ; una consegnatami 
dal sig Dubois , negoziante , 1’ altra dal dra- 
gomanno del sig. Vial console di Fraucia a 
Modone, 

Oso inoltre prendermi la libertà di racco- 
mandarvi il sig. D. . . . da me qui incontrato. ' 
Vengo assicurato eh^ei sia galantuomo , povero 
e disgraziato ; son tre gran titoli questi perché 
fa Francia il protegga. Gredetemi, o signore , eo. 

* > . . , • i 

F. A. dk Chateaubriand. 

* • - . • • > 

Giovanni e Giuliano avevan già portati i 
miei fardelli a bordo , "ed io . m’ imbarcai R 
dì 16 alle otto della sera. Faceva mar grosso 
e vento non propizio ; rimasi non per tanto 
sofjra coperta finché potei scorgere i lami di 
Giafa , e confesso eh’ io risentiva una certa 
soddisfazione , pensava d’ avere compiuto un 
pellegrinaggio da lungo tempo meditato ; e 
sperava di mettere quanto prima un termino 
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a quella santa avventura , la cui parte più ri- 
schiosa mi sembrava compita. Allorché ripen- 
sava di aver già valicato quasi solo il conti- 
nente ed i mari di Grecia; che mi ritrovava 
ancora solo su d’ una fragil barchetta , all’ e- 
stremità del Mediterraneo , dopo aver veduto 
il Giordano , il mar Morto e Gerusalemme , io 
guardava il mio ritorno per 1’ Egitto , per la 
Barberia, per la Spagna, come la più faci! 
cosa della terra ; ed era in errore. 

Mi ritirai nella camera del capitano , allor- 
ché furono perdati di vista i lumi di Giafa, 
ed ebbi salutate per I’ ultima volta le spiaggia 
di Terra Santa ; il dimani però allo spuntare 
del giorno , discoprimmo novamente la costa 
rimpetto a Gaza , poiché il capitano aveva fatto 
rotta verso il sud. L’ aurora fece sorgere un 
forte vento da levante , il mare si fece bello 
e ci dirigemmo a ponente. Per tal modo io 
seguiva assolutamente la strada tenuta da Ubal- 
da e dal Danese quando andarono a liberar 
Rinaldo. Là mia barca non era guari maggiore 
di quelle dei due cavalieri, e com essi mi 
guidava fortnna. La mia navigazione da Giafa 
ad Alessandria non durò ebe quattro giorni , 
nè mai feci in mare una >più;rapida e piacevol 
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gita. Il cielo fu costantemente sereno , favore* 
vele il vento , e bellissimo il mare. Non si 
cangiò mai di vela ; cinque nomini compone- 
vano T equipaggio della saicca , compreso il 
capitano , tutta gente men gaja de’ miei greci 
dell’isola di Tino , ma in apparenza piò de- 
stri. Fresche vettovaglie , ottime melagrane , 
vin di Cipro , caffè della miglior qualità , ci 
tenevano nell’ abbondanza e nell’allegria. L'ec- 
cesso della mia prosperità avrebbe dovuto de- 
starmi qualche inquietudine ; ma quando avessi 
anche avuto 1’ anello di.Policrate mi sarei bene 
astenuto dal gettarlo nel mare , per timore del 
maledetto storione. 

La vita dell’ uomo di mare ha qualche cosa 
dell’ avventuriere , che ci piace e ci interessa. 
Quel passaggio continuo dalla calma alla pro- 
cella, quella rapida successione di terra e di 
cielo , tengono sempre desta l’ immaginazione 
del navigante. I suoi destini son l’ immagine 
dell’ uomo quaggiù , che fa sempre proponi- 
mento di restare in porto e che spiega sempre 
le vele ; che va ognora in traccia di isole in- 
cantate alle quali non può mai approdare, o 
nelle quali s’ annoja , se vi approda ; che parla 
sempre di ripose e non ama che le barra- 
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actie ; che perisce in mezzo al naufragio o 
muore vecchio nocchiero sul lido , sconosciuto 
a’ giovani naviganti dei quali gli incrcsce di 
non poter seguire il naviglio. 

Tragittammo il '!•} ed il 18 il golfo- di Da- 
lmata , che occupa presso a poco il sito del- 
1 ’ antica Pelusio. Quando un paese offre grandi 
e numefose rimembranze, la memoria, onde sba- 
razzarsi dalle troppe idee, che la ingombrano» 
s’ attacca ad un solo avvenimento » e ciò ap- 
punto m’ accadde passando il golfo di Pla- 
gio ; cominciai a risalir col pensiero fino ai 
primi Faraoni , e terminai coll’ essere tutto 
immerso nella sola idea della morte di Pom- 
peo ; è quello, secondo me , il più bel pezzo di 
Plutarco, e d’ Amyot suo traduttore J 

« Intanto s* accostò la barca , e Settimi» 
s’ alzò primo in piedi e salutò Pompeo , m 
linguaggio romano col nome d’ imperatore , 
Vale a dire supremo capitano , ed Acbillas lo 
salutò pur esso in greco, e gli disse che pas- 
sasse nella sua barca , perchè lungo il lido era 
troppa belletta e banchi di sàbbia , cosicché non 
rimaneva acqua bastante per la sua trireme } 
ma vedevansi nel tempo stesso parecchie ga- 
lere di quelle del re, «he armavansi in fretta , 
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e tutta la costa coperta di guerrieri, di modo 
che quand’ anche Pompeo , ed i suoi voluto 
avessero cangiar parere , non avrebbero potuto 
•miai più salvarsi , e v’ era di più che mo- 
strando diffidenza , davano all’assassino qualche 
pretesto di eseguire le sue ree intenzioni. Per lo 
che prendendo congedo da sua moglie Corne- 
lia, la quale già pria del colpo metteva la- 
menti sulla sua fine , ordinò a due Centurioni 
di entrare nella barca dell’ egizio prima di Ini, 
e ad uno de’ suoi liberti per nome Filip- 
po con un altro schiavo chiamato Seynes , e 
come Achillas gli tendeva già la mano dalla 
sua barca , rivolto a sua moglie ed a suo fi- 
glio , disse loro quel verso di Sofocle. Chi 
eutra in casa d’ un principe diventa servo 
sèbben v’entrasse libero. Furon qoeste 1* ulti- 
me parole ch° ei disse ai suoi quando passò 
dalla sua galera nella barca ; e poiché nello 
spazio tra la galera e la terra ferma, nessuno 
•gli teneva discorsi amichevoli , guardò Settimio 
iu volto e gli disse: panni di riconoscerti ca- 
merata, perchè tu sia stato alla guerra meco. 
JL’ altro gli accennò col capo soltanto affer- 
mando , senza dargli altra risposta nè usargli 
.ufficiosità di sorta. Onde non essendovi più 
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chi gli tlicessc parola , ci prese in mano un 
picciol libretto , entro il quale egli aveva scritto 
un’ arringa in lingua greca , eh’ et voleva fare 
a Tolomeo , e si pose a leggerla. Quando giun- 
sero presso terra , Cornelia co* suoi domestici 
e famiglia™ , s’ alzò in piedi osservando eoa 
grande ansietà onde vedere come fosse per 
terminare la cosa. » . 

« Le parve però di potere augurar bene , al- 
lorché vide parecchie delle genti del re che 
presentavansi quasi per accoglierlo e»P onorarlo 
al suo smontare; ma appunto allora mentre 
prendeva la mano del suo liberto Filippo onde 
sbarcare più facilmente, Settimio gli venne H 
primo di dietro c gli passò la spada a traverso 
il corpo , dopo il quale Salvio ed Achilia» 
sguainarono pur essi le loro spade ; Pompeo 
si trasse con ambe le mani la veste sul volto, 
senza dire nè fare cosa alcuna indegna di lui , 
e sopportò con costanza i colpi onde veniva 
trafitto, solo sospirando un poco; era d’anni 
einquantanove e terminò di vivere il giorno 
dopo 1’ anniversario della sua nascita. Coloro 
che stavano nelle navi in rada , visto l’ assas- 
sinio , misero sì alte grida che udironsi fin 
enlla costa , e levate in fretta V ancore posero 
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alla vela per fuggirò , al che -servì loro il vento 
ohe s’alzò incontanente appena furono in alto 
mare ; cosicché gli Egizj che s’ apparecchia- 
vano ad inseguirli , allorché videro ciò , desi- 
stettero , e recisone il capo gittarono il tronco 
fuori della barca , esposto a chiunque avesse 
voluto vedere sì miserando spettacolo. Filippo 
Suo liberto gli restò sempre vicino, sinché gli 
Egizj fossero sazj di guardarlo , e lavatolo po- 
scia con acqua di mare , ed avviluppatolo , 
altro non avendo , entro una sua cattiva ca- 
micia , cercò lungo il lido, ove trovò qualche 
avanzo d’ un vecchio battello da pescatore , 
avanzo bene antico , ma pur bastante ad ab- 
bruciare un povero corpo nudo , ed anche 
non intero. Mentre- stava così rammassando 
quegli avanzi , sopravvenne un romano , uomo 
in età , che giovane era stato alla guerra sotto 
Pompeo, e gli chiese; chi sei tu, amico, 
che fai tali appareGchj pei funerali del gran 
Pompeo ? Filippo rispose che era un suo li- 
berto. Ah , disse il romano , non avrai sole 
un tale onore , e ricevimi compagno , ti prego, 
in sì santo e pio ufficio , onde io non abbia 
occasione di lagnarmi in tutto e per tutto 
d’ essermi abituato in paese estero , e possa al- 
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meno , in ricompensa di tanti mali cui ebbi 
a soggiacere , profittare della buona ventura 
di toccare colle mie mani ed assistere alla se- 
poltura del più gran duce romano. E cosi 
fu seppellito Pompeo ; il dì susseguente Lu- 
cio Lentulo , nulla sapendo dell* accaduto , 
venuto da Cipro veleggiava lungo la costa , e 
scorse un fuoco funebre , e Filippo vicino che 
a prima giunta ei non riconobbe. Ora gli Chie- 
se : Chi è colui che qui ha terminato il corso 
de* suoi giorni e qui riposa? Ma tosto, messe 
un gran sospiro , soggiunse : ohimè , sarestù 
forse , o gran Pompeo ? e sceso a terra , fu 
tosto preso e posto a morte. » 

« Tal fu la fine del gran Pompeo ; nò passò 
gran tempo che Cesare giunse in Egitto , e 
fu attonito e conturbato in vedersi presentare 
la testa di Pompeo. Volse altrove la faccia 
per non vederla * e preso in orrore colui che 
gliela presentava quale esecrabile assassino # 
pianse. Accettò però 1* anello col quale sigil- 
lava le 6ne lettere , che gli fu pure presenta- 
to , ed ove stava inciso in pietra un leone che 
teneva una spada ; ma fece morire Achillas e 
Photinus ; e lo stesso lor re Tolomeo disfatto 
in battaglia lungo il Nilo , disparve in modo 
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ohe più non si seppe cosa ne fosse avvenuto» 
Quanto al retore Teodoto , sfuggì alla puni- 
zione di Cesare, ed andò errante qua e là 
per l’Egitto, miserabile e in odio a tutti. Ma 
poscia Marco Bruto , ueciso Cesare , trovan- 
dosi il più forte in Asia, lo incontrò per 
caso: e dopo avergli fatto sofferire tutti i tor- 
menti che potè inventare , lo fece finalmente 
morire. Le ceneri del corpo di Pompeo fu- 
rono poi recate a sua moglie Cornelia , che 
le depose in una terra eh’ ei possedeva presso 
alla città d* Alba. » . , . 

Il giorno tq a mezzodì , dopo aver passati 
due giorni senza veder terra si osservò un 
alto promontorio , chiamato il Capo Brulos , 
che forma la parte più settentrionale del Del- 
ta. Ho di già osservato parlando del Granico, 
quanto prodigiosa cosa sia l’ illusione dei nomi. 
Il Capo Brulos non mi presentava che un 
picciol muochio di sabbia , ma era 1’ estremità 
di quel quarto continente , il solo che mi rima- 
nesse a conoscere ; era un punto di quell’ E- 
gitto , culla delle scienze , delle religioni e «Ielle 
leggi ,* io non poteva distaccarne lo sguardo. 

La sera stessa si videro qualche palme che 
mostrayansi a libeccio , e che uscir parevano dal 
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mare , perchè non vedevasi la terra sulla qnale 
slavati piantate. ÀI sud , rìmarcavasi una massa 
nera e confusa, accompagnata d 1 alcuni alberi 
isolati j ed eran le rovine d’ un villaggio , trista 
insegna dei destini dell* Egitto. Il dì 20 , alle 
cinque del mattino , osservai salta superficie 
verde c increspata del mare, una sbarra di 
spuma , e dall’ altra parte di quella sbarra , 
un’ acqua pallida e tranquilla. Il capitano venne 
a battermi sulla spalla e mi disse in lingua 
franca : Nilo. Entrammo poco dopo , e scor- 
remmo per quell’ acque famose, ch’io volli 
assaggiare e che trovai salse. Qualche palmizio 
«d una torrieoi la da moschea ci indicarono il 
sito ove trovarsi doveva Rosetta ; ma il piano , 
anzi la terra eran sempre invisibili. Quelle spiag- 
gie rassomigliavano alle lagune delle Floride ; 
T aspetto era affatto diverso da quello delle 
coste di Grecia e Soria, e rappresentava ot- 
timamente 1 ’ effetto d* un orizzonte sotto * 
tropici. 

Alle oro dieci scoprimmo finalmente sotto la 
cima delle palme -una linea di sabbia che sten- 
devasi verso ponente -fino al promontorio d’A- 
bukir, dinanzi al quale conveniva passare ondo 
giungere in Alessandria. Ci trovavamo allora 
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propriamente rimpetto all* imboccatura del Ni- 
lo , a Rosetta , e si doveva passare il Bogaz. 
L’ acqua del fiume era colà d’ un rosso che 
tirava al violetto , e del colore d’ una brughiera 
in autunno. Il Nilo , la cui escrescenza era 
già passata , abbassava già da qualche tempo. 
Una ventina di gerbe o barche d’ Alessandria, 
stavano all’ ancora nel Bogaz , aspettando il 
vento favorevole per passare la sbarra e risa- 
lire fino a Rosetta. 

Facendo sempre vela a ponente , si giunse 
all’ estremità dello sgorgo di quella immensa 
chiusa. La linea dejl* acque del fiume e quella 
dell’ acque del mare non si confondevano ». 
spumavano incontrandosi e sembravan servirsi 
reciprocamente di lido. 

Alle cinque della sera , la costa che avevam 
sempre a sinistra cangiò d’ aspetto. Le palme 
parevano in linea . sulla riva , come quegli 
atrj che servon d’ ingresso ai palagi in Fran- 
cia ; la natura si diverte per tal modo ad imi- 
tare le arti , in un paese ove ebbe origine la 
civiltà , ed ove han seggio oggidì l’ ignoranza 
e la miseria. Oltrepassata la punta d’ Abukir 
fummo a poco a poco abbandonati dal vento, 
c non si potè entrare che di notte nel porto 
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«P Alessandria. Eran le undici della sera, al- 
lorché gittammo 1’ ancora nel porto mercantile 
in mezzo ai bastimenti , che stavano all’ ancora 
dinanzi alla città. Io non volli scendere a ter- 
ra i e stetti aspettando sulla coperta della no- 
stra saicca che facesse giorno. 

Ebbi tutto 1* agio d’ abbandonarmi alle mie 
riflessioni. Vedeva alla mia destra alcuni legni 
ed il castello che occupa il sito del Faro; 
alla sinistra mi sembrava che 1’ orizzonte ter- 
minasse in colli, rovine , obelischi , ch’io po- 
teva discernere a stento fra 1’ ombre; stende- 
vasi a me dinanzi una linea nera di muraglie 
e di case confuse , non si vedeva a terra che 
ttn sol lume , e non si udiva alcun romore. 
Ed era quella non pertanto 1’ Alessandria ri- 
vale di Menfi e di Tebe , che contò tre mi- 
lioni d’abitanti, che fu il Santuario delle Mu- 
se , e che le orgie clamorose d’ Antonio • Cleo- 
patra risuonar facevano fra le tenebre. Invano 
io tendeva gli orecchj ; un talismano fatale 
obbligava al silenzio il popolo della nuova Ales- 
sandria; e questo talismano è il dispotismo che 
ammorza ogni allegria e non permette un grido 
nemmeno al dolore. Qual romore potrebbe mai 
farsi udire in una città un terzo della quale 
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per lo meno è abbandonata, un altro tferiso 
sacro ai sepolcri , e la cui altra parte animata 
in mezzo a quelle due morte estremità , è una 
specie di tronco palpitante che non ha forza 
neramen per agitare le sue catene in mezzo 
alle rovine ed ai sepolcri» 

' Il di 2 o , alle otto ore del mattino, lo 
6ehifo della saicca mi trasportò a terra , e mi 
feci condurre presso il sig. Drovetti console di 
Francia in Alessandria. Fino ad ora ho par- 
lato dei nostri consoli in Levante oolla rico- 
noscenza di eh* io vo loro debitore. Ma a 
questo passo andrò più oltre , e dirò d* aver 
contratto col sig. Drovetti una relazione che è 
divenuta vera amicizia. Il sig. Drovetti, mili- 
tare -di distinzione e nato nella bella Italia, 
mi accolse con quella semplicità che distingue 
il soldato e con quel calore che è effètto del- 
1* influenza d* un bel cièlo. Non so se nel de- 
serto eh’ egli abita , gli verrà per le mani 
questo scritto ; ma io il desidero , onde possa 
Vedere ohe il tempo nou fa illanguidire i miei 
sentimenti-; che non ho dimenticato 1* interes- 
samento da esso lui dimostratomi , allorché mi 
disse addio sulla riva ; ben nobile tenerezza 
allorché se ne -asciuga i contrassegni con -una 


Digitized by Google 


da Gerusalemme a Parigi 23 
mino mutilata in servizio della patria, lo non 
ho influenza, protettori, nè ricchezze, ma se 
lie avessi), non ne farei uso per alcuno con 
maggior piacere Ohe pel sig. Di-ovetti. 

Il lettore al certo non s’ aspetta eh’ io vo- 
glia descrivere l’ Egitto. Ho parlato con qual- 
che prolissità delle rovine d’ Atene , perchè 
alla fin fine non son conosciute che dai di- 
lettanti di belle arti ( e sono entrato in grandi 
particolarità «opra Gerusalemme perchè Geru- 
salemme era 1’ oggetto del mio viaggio ; ma che 
dirò dell’Egitto ? "Chi noi vide oggidì ? Il viag- 
gio di Volney in Egitto è un vero capolavoro, 
in tutto ciò che non riguarda erudizione; l’e- 
rudizione fu esaurita tutta da Sicard , Norden, 
Pocoeke , s Shaw , Niebhur ed altri ; i disegni di 
Denon ed i gran quadri dell’ Istituto d’Egitto 
trasportarono in Francia i monumenti di Tebe 
e di Menfi ; finalmente io medesimo dissi al- 
trove tutto quello che aveva a dire dell’ Egit- 
to. Il libro dei Martiri nel quale ho parlato 
/"ili quell’ antica terra , è più completo quanto 
alle antichità, di tutti gli altri libri -di quel- 
1* opera. Mi limiterò dunque a seguire senza 
arrestarmi le semplici date del mio giornale* * 

11 sig. Drovetti mi diede alloggio nella casa 
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del consolato , fabbricata quasi in riva al mare 
sul porto mercantile. Era in Egitto e non po-» 
teva uscirne senza avere veduto almeno il Nilo 
e le Piramidi. Pregai il sig. Drovetti di no- 
leggiarmi un bastimento austriaco per Tunisi, 
intanto eh' io andava a contemplare il prodigio 
d’tra sepolcro. Trovai in Alessandria due fran- 
cesi di distinzione addetti alla legazione del 
sig. Lessepe , che doveva , cred’ io , assumere . 
allora il consolato generale d’ Egitto , ed il 
quale, se non isbaglio , rimase poscia a Livorno. 
Yolevan pur essi recarsi al Cairo , ed accor- 
dammo una gerba sulla quale ci imbarcammo 
il 23 per Resetta. Il sig. Drovetti trattenne 
seco Giuliano , che era febbricitante e mi diede 
un gianizzero ; rimandai Giovanni a Costan- 
tinopoli sopra un legno greco che stava per 
salpare. 

Partimmo la sera d’ Alessandria , e giun- 
gemmo la notte al fiogaz di Rosetta ; si passò 
la sbarra 6enza inconvenienti , ed allo spun- 
tare del giorno ci trovammo all* ingresso del 
fiume ; si approdò al promontorio che avevamo 
a destra. Il Nilo era in tutta la sua maestà { 
scorreva pienamente senza però coprire le ri- 
ve , e lasciava vedere lungo il suo corso , pia- 
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linfe verdeggianti di riso , con piante di palme 
isolate che rappresentavan portici e colonne. 
Ci imbarcammo di bel nuovo e presto si giunse 
a Rosetta. Ebbi allora a vedere la prima volta 
quel magnifico Delta ove non mancano che un 
governo libero ed un popolo felice. Ma non 
v’ ba bel paese senza 1* indipendenza ; il cielo 
il più sereno ci diviene odioso se siamo inca- 
tenati sulla terra. Io non trovava altra cosa 
degna di quelle magnifiche pianure, tranne le 
rimembranze della gloria della mia patria. Ve- 
deva gli avanzi dei monumenti d’ una civiltà 
novella recata dal Genio della Francia sulle 
rive del Nilo (i)j pensava nel tempo stesso 
che le lancie de* nostri cavalieri e le baio- 
nette de’ nostri soldati avevano riflessa due 
volte la luce d’ un sì bel sole , con questa di- 
versità ciré i cavalieri disgraziati- nella giornata 
^ Massur , furon vendicati dai soldati alla 
battaglia delle piràmidi. Del resto , sebbene io 
•fossi contentissimo d’ incontrare un fiume ed 
una fresca verzura , non ne fui meravigliato 
gran che , mentre eran quelli assolutamente i 


(i) Veggonsi ancora in Egitto parecchie fabbri- 
che erette per ordine dell’ imperatore. 

Tom. IV. 


a 
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miei fiami della Lnigiana e le mie savane d’À* 
melica ; avrei par bramato rinvenire quei bo- 
schi ove posi le prime illusioni delta mia vita. 

Il sig. S. Marcel , console di Francia a Ro- 
setta , ci accolse con estrema gentilezza ; il 
sig. Calte negoziante francese ed il più obbli- 
gante fra gH nomini volle accompagnarmi al 
Cairo. Si coEK&itMe il mercato col padrone 
cT una grossa barca , che ci noleggiò la stanza 
d* onore , e per maggior sicurezza prendemmo 
in nostra compagnia un capo d 5 Albanesi. Questi 
soldati d’ Alessandro furono ottimamente rap- 
presentati dal signor di Choiseul. 

« Quei fieri Albanesi sarebbero ancora eroi 
se avessero uno Scaoderberg alla loro testa ; 
ma non son più che masnadieri la cui ferocia 
traspare dalle loro fisionomie. Son tutti alti , 
snelli e nerboruti ; . il loro vestito consiste in 
larghissimi calzoni , in una piccola veste , ed 
in un giubbetbno guarnito di piastre , catene, 
e parecchj fili di grosse olive d’ argento ; poe- 
tano stivaletti legati con coreggie che ascen- 
do no talvolta fino al ginocchio, per tener 
|erma sulla polpa della gamba una piastra che 
ne prende la forma e li preserva dallo sfre- 
gamento del cavallo. I loro mantelli gallonati 
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r frastagliati a pii colori rendono quella ma- 
niera di vestire affatto pittoresca; non portano 
in capo che un berrettino rosso , che gettali 
via allorché corrono a battersi. » 


_ Così dice il sig. di Choiseul. Il fondo del 
vestito è bianco , e rosso il gallone. 

I due giorni da noi passati a Rosetta furono 
impiegati a visitare quella bella città araba , i 
suoi giardini e la sua foresta di palme. Savary 
ha esagerato un poco 1’ amenità del sito , ma 
non ha poi tanto mentito quanto 6t è voluto 
dare ad intendere ; la passione delle sue de- 
scrizioni screditò la sua autorità come viaggia- 
tore ; ma vuole giustizia che si dica; è più il 
suo stile che la sua narrazione che manca di 


verità. 


Il 26 a mezzodì t entrammo nella nostra 
barca or’ era gran numero di p ’.sseggieri tur- 
chi ed arabi. Scostammo dalla riva e si inco- 


minciò a risalire il Nilo. Alla sinistra steudevasi 


a tiro d’occhio una verdeggiante palude; alla 
destra una lista di terra coltivata seguiva il 
corso del duine, e di là da essa vcdevansi le 


sabbie del deserto. Qualche palma sparsa qua 
e là , indicava il sito de* villaggi , come gli al- 
beri piantati intorno alle capanne nelle pia- 
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nure di Fiandra. Le abitazioni di que’ villaggi 
son di terra j e fabbricate sopra monticelli eie-- 
vati ; inutile precauzione , non essendovi bene 
spesso per entro chi salvare dalle, inondazioni 
del Nilo. Una parte del Delta è incolta; mi- 
gliaia di Fellah sono 6tatc sterminate dagli Al- 
banesi , il rimanente migrò nell* Alto-Egitto. 
La grande rapidità della corrente ed i venti 
contrarj fecero sii che si impiegassero sette 
mortali giornate per risalire da Rosetta al Cairo. 
Ora i nostri marina j ci tiravano coi cavi, ora 
si andava innanzi spinti da un venticello nord 
che non durava che un istante. Ci fermavamo 
sovente per prendere altri Albanesi a bordo j 
il secondo giorno ce ne giunse quattro che si 
impossessarono della nostra stanza , e convenne 
sopportarne la brutalità e 1’ insolenza. Al mi- 
nimo romore salivano sulla coperta , prende- 
vano i loro archibusi e a guisa d* insensati 
pareva volessero combattere contro un nimico 
«he non esisteva. Gli ho veduti mirare contro 
fanciulli che correvan sulla riva chiedendo 
1* elemosina ; que’ miserelli andavano a na- 
scondersi dietro le rovine delle loro capanne-» 
quasi fossero avvezzi a quegli scherzi terribili. 
In occasione di tali fermate» i nostri nego»* 
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zianli turchi scendevano a terra , sedevan tran- 
quillamente sui loro taloni , volgeva» la faccia 
verso la Mecca , e facevano in mezzo alla cam- 
pagna certi capitomboli religiosi. I nostri Al- 
banesi , metà Musulmani metà Cristiani , gri- 
davano , Maometto! e Vergine Maria ! traevano 
una corona di tasca , pronunciavano vocaboli 
osceni in lingua francese, tracannavano ampj 
fiaschi di vino , tiravano schioppettale in aria, 
e passavano addosso a Cristiani e Musulmani. 

E egli possibile che le leggi abbiano a stabi- 
lire tanta differenza tra nomo e uomo ! É quelle 
masnade di ladroni Albanesi , quegli stupidi 
Musulmani, quei Fellah si crudelmente op- 
pressi , abitano gli stessi luoghi ove visse un 
popolo si industrioso , si pacifico e saggio ; un 
popolo di cui Erodoto e specialmente Diodo- 
. ro, s’ascrissero ad onore di dipingerci gli usi 
ed i costumi ! Può trovarsi in alcun poema 
nn piò bel quadro del seguente ? 

v. Nei primi tempi, i re non si conduceva- 
no in Egitto, nome presso gli altri popoli, ove 
fanno tutto ciò che vogliono senza essere ob- 
bligati di seguire regola alcuna, nè di pren- 
dere alcun consiglio. Tutto era loro prescritto 
dalle leggi , non solo per riguardo all’ ammi- 
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nitrazione del regno, ma per rapporto ancora 
alla particolare loro condotta. Non potevano 
farsi servire da schiavi comperati e ncmrnea 
nati presso di essi ; ma si davan loro i figliuoli 
de’ primarj tra i sacerdoti , sempre maggiori 
d’età di venti anni, ed i meglio allevati della 
nazione, affinché il re, vedendo giorno e notte 
intorno alla sna persona la gioventù più con- 
siderabile d’Egitto, nulla commettesse dibasso 
» d’ indegno della sua dignità. Ed effettiva- 
mente i principi non si danno si facilmente 
ad ogni specie di vizio , se non che perchè 
trovan ministri sempre pronti a servire alle 
l^ro passioni. Era avi specialmente ore del 
giorno e della notte nelle quali il re non po- 
teva disporre di se medesimo , ed era obbli- 
gato di adempiere ai doveri indicati dalle leg^ 
gi. Allo spuntare del giorno legger doveva le 
lettere che gli venivano da tutte le parli in- 
dirizzate , affinchè conoscendo ei medesimo t 
bisogni del suo regno potesse provedere a tutto 
e rimediare a tutto. Dopo essere stato in bagno 
metteva addosso una veste preziosa, ed altri 
distintivi regali per andare ad offrire sacrifìci 
agli Dei. Quando le vittime erano già condotte 
.all’ altare , il gran sacerdote in piedi cd alla pre- 
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senza dì tatto il popolo , implorava ad alta voce 
da' Nanii che conservassero il re , e spandes- 
sero ogni genere di prosperità sopra di esso # 
perchè governava i suoi sudditi con giustizia. 
Indi inseriva nella sua preghiera il novero di 
tutte le virtù proprie d’ un re, continuando 
colle parole: perchè sa dominare se stesso, è 
magnanimo , benefico , indulgente verso gli al- 
tri , nimico della menzogna} la punizione è 
minore del fallo , e la ricompensa maggior© 
del merito. Dopo aver dette parecchie cose 
simili , condannava i mancamenti ne’ quali il 
re era caduto per inavvertenza. Ne discolpava 
la sua persona, ma caricava d’esecrazioni gli 
adulatori e tutti coloro che davano cattivi con- 
sigli. Il gran sacerdote così s’ adoperava , per- 
chè il consiglio misto alla lode è più efficace 
d* un’ amara rimostranza per indurre i re a 
temere gli Dei e ad amare la virtù. Dopo dì 
che, il re passava al sacrificio , consultava le 
viscere della vìttima, ed il lettor© dei libri sa- 
cri gli leggeva qualche azione o qualche sen- 
tenza rimarcabile d’ no grand* nomo , affinchè 
il sovrano della cosa pubblica , pieno la mente 
d’ ottimi principi , ne facesse «so all* oppoi* 
tunità pratica. » 
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Peccato che 1* illustre arcivescovo di Cam- 
brai , in luogo di dipingerci un Egitto imma- 
ginario non abbia copiata questa descrizione , 
dandovi i colori di cui- avrebbe saputo spar- 
gerla il suo felice ingegno. Faydit ha ragione 
su di questo punto soltanto , se si può aver 
ragione, allorché si manca assolutamente di 
decenza , di buona fede e di buon gusto. 
Conveniva però sempre che Fenelon conser- 
vasse ad ogni cesto il fondo, delle avventure 
da esso lui inventate , e raccontate nello stile 
il piu vetusto. L’ episodio solo di Termosiri 
vale un lungo poema : <« Mi ingolfai entro 
an’ oscura foresta , ove improvvisamente mi si 
affacciò un vecchio con un libro in ■ mano. 
Quel vecchio aveva una gran fronte calva un 
po’ increspata , ed una barba bianca gli pen- 
deva fino alla cintura alta e maestosa era la 
sua taglia, ancor fresche e vermiglie le guani* 
eie ; vivi, e penetranti erano i suoi occhi , soave 
la voce , semplici ed amabili le parole. Non 
ho mai veduto un vecchio più venerabile. 
,Avea nome Termosiri . . . . . » 

Passammo pel canale di Menuf , ciocché 
to’ impedì, di vedere il bel bosco di palme che 
trovasi sul gran ramo occidentale i ma gli A.- 
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rabi infestavano allora la riva occidentale di 
quel ramo , che confina col deserto Libico. 
Usciti dal canale di Meuuf, e continuando a 
risalire il fiume , scorgemmo a sinistra la 
sommità del monte Moqatlan , ed alla destra - 
gli alti mucchj di sabbia della Libia ; e poco 
dopo nello spazio vuoto, che rimaneva fra quelle 
due catene di montagne , scoprimmo la sommità 
delle piramidi , sebben ne fossimo piti di dieci 
leghe lontani. Durante il resto della nostra na- 
vigazione, che coutinuò ancora quasi otto ore, 
mi fermai sulla coperta a contemplare quei 
sepolcri ; parevan farsi maggiori e toccare il 
cielo al nostro accostarci. Il Nilo che era al- 
lora simile ad un picciol mare; .1’ alternativa 
delle sabbie del deserto e della più. fresca ver- 
dura ; le palme , i sicomori , le cupole , le 
moschee e le torricelle del Cairo ; le piramidi 
lontane di Sacarah, donde sembrava uscisse il 
fiume quasi da’ suoi immensi serbatoj , tutta 
ciò formava un quadro che non ha pari sulla 
terra. « Ma per quanti sforzi faccia l* uomo , 
dice Bossuet, il suo nulla appare da per tutto. 
•Quelle piramidi erano altrettante tombe ; ed 
anzi i re che le fecero costruire non poteron 
larvisi seppellire , e non godettero de* lor se- 
polcri. » a * 
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Confesso però- che al primo aspetto delle 
Piramidi, non ho mentito che ammirazione. 
So che la filosofia può godere o dolersi , os- 
servando che il piò grande fra i monumenti 
«sciti dalla mano dell 1 uomo è una tomba ; 
ma perchè non voler vedere nella piramide di 
Cheops che un ammasso di pietre ed uno 
scheletro ? Non è già il sentimento del suo 
nulla che animò chi costrosse quel sepolcro, 
ma bensì 1* istinto della sua immortalità j nè 
quel sepolcro è la lapide che segni la fine 
d* una carriera d* un giorno , ma segna piut- 
tosto V ingresso ad nna Trita eterna ; è noa 
specie di durevol porta , posta ai confini del» 
F eternità. « Tutti quei popoli ( d* Egitto ) , 
dice Diodoro di Sicilia , considerando la du- 
rata della vita qual brevissimo spazio e di 
poca importanza, prestano , per lo contra- 
rio, grande attenzione alla memoria che la 
vita lascia dietro di sè. Perciò chiaman essi le 
abitazioni de’ viventi , alberghi pei quali no» 
si fa che passare ; ma danno il nome di eterne 
dimore alle tombe de* morti dalle quali non 
si esce mai più. Per tal ragione i re furono 
come iodifferenti alia costruzione de* loro pa- 
lazzi , e misero ogni cura nel fabbricarsi un 
sepolcro. *> 
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Oggidì si vorrebbe che tulli i monumenti 
avessero un’ utilità fisica , e non si pensa che 
V ha pei popoli un’ utilità morate di sfera ben 
superiore , verso la quale tendevano le legi- 
slazioni dell’antichità. Si crede forse che nulla 
insegni la contemplazion d’ un sepolcro ? Che 
se se ne apprende qualche cosa , perchè la- 
gnarsi che un re abbia voluto rendere la le- 
zion perpetua ? 1 grandi monumenti fan parte 
essenziale della gloria di qualunque società 
umana. Purché non si voglia sostenere dover 
essere cosa indifferente per una nazione il la- 
sciare o non lasciare un nome nella storia 9 
non si possono condannare quegli edifizj che 
portano la memoria di un popolo al di 14 
della sua propria esistenza , e lo fan vivere 
contemporaneo delle generazioni che vanno a, 
stabilirsi nelle da lui > abbandonate campagne. 
Che importa allora che quegli edifizj sieoo 
stati anfiteatri o sepolcri? Tutto-. è sepolcro 
per un popolo che più non esiste. 1 Quando 
l’uomo è trapassato i monumenti della vita 
sono ancor più vani di quelli della morte ; il 
suo mausoleo è utile almeno alle sue ceneri, | 
ma i suoi palagi che mai conservano de’ suoi 
godimenti ? 
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Certamente che presa la cosa nel piti stretto* 
senso , ci basta a tutti uri* angusta fossa , è sei* 
piedi di terra , come diceva Matteo Molè , c? 
daran sempre soddisfazione del' più grand’uomo 
di questo mondo ; Dio può essere adorato sotto 
un albero , come sotto la' cupola di a. Pietro , 
e si può vivere in una capanna co meal Lou- 
vre; ma il difettò- dr questo ragionamento con- 
siste nel' trasportare un ordine di cose in un- 
altro. D’ altronde un popolo non è già più’ 
felice allorché vive nell’ ignoranza delle arti , 
d’ allora eh’ ei lascia splendidi testimonj deb 
suo ingegno. Più non -si crede a quelle società 
di pastori che vivono i loro giorni nell’ inno- 
cenza , passando i soavi ozj loro in mezzo ai 
boschi. È cosa conosciuta che qùe’ buoni pa- 
stori si fanno reciprocamente- la guerra ad og- 
getto dr mangiare i vitelli de’ loro vicini. Le loro 
grotte non son già tappezzate di viti nè olez- 
zanti di fiori odorosi j vi si soffooa dal fumo* 
e dall’ odore de’ latticinj. In poesia ed in filo* 
sofia una picciola popolazione semibarbara può 
godere di tutti i beni ; ma la' storia spietata la 
fa soggetta alle calamità di tutti gli uomini. 
Coloro che tanto declamano contro la gloria r 
non sarebbero essi per avventura un po’ a- 
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«fanti della fama ? Quanto a me , ben lontana 
dal guardare quale insensato quel monarca 
ebe fece fabbricare la grande Piramide , 1© 
feputo per lo contrario qual re magnanima. 
L’idea di' vincere il tempcr con un sepolcro v 
di sformare le generazioni , i costumi , le leg- 
gi , le età a rompere contro una bara , non. 
poteva capire in anima volgare. Se è Orgoglio 
è al certo d’ un genere grande. Una vanità 
come quella ctella grande piramide , che dura 
da tre o quattro mila anni, potrebbe alla 

fin fine ottenere d’essere contata- per qualche 

* ' .. ‘ > 

«osa-. • * • 

’f Del resto quelle Piramidi mi fecero ri sov- 
venire di men pomposi sepolcri ; vo’ dire di 
quegli edifizj di zolla erbosa che copron le 
teneri degli Americani indigeni delle rive del- 
l’ Ohio. Allorché li vidi , io mi trovava ra-una 
srtuazion d* animo ben diversa da quella in 
cui era visitando i mausolei de’ Faraoni ; allora 
incominciava il viaggio ed or lo termino. Il 
inondo in tali due epoche della vita mi si e 
presentato precisamènte sotto 1* immagine di 
.due deserti ne’ quali ho vedute quelle due 
specie di sepolcri ; arnese solitudini aridi 1 ' 
sabbie. ■. . .* 
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< Si approdò a Bulacq e si noleggiarono asini 
c cavalli pel Cairo. Quella città dominata dal— 
l’antico castello di Babilonia e dal monte Mo» 
qattam , presenta un aspetto alquanto pittoresco 
a motivo delle palme , dei sicomori e delle tor« 
riceHe che s* ergono dal suo ricinto. Ci en- 
trammo per dei mondezza) e per un sobborgo 
distrutto, in mezzo agli avoltoj che divoravano 
la loro preda ., e smontammo alla contrada dei 
Franchi , specie di strada senza uscita , della 
quale si chiude ogni aera l’ingresso,- come 
ai fa de’ chiostri esterni d’ nn convento. Fum- 
mo ricevuti dal signor ..... (i), al quale 
il sig. Drovetti aveva affidata la . sorveglianza 
degli affari francesi al Cairo. Ei ci prese sotto 
sua protezione , e mandò ad avvisare il pa- 
scià del nostro arrivo ; fece .nel tempo stesso 
avvertire i nostri cinque mamelucchi francesi* 
affinchè ci accompagnassero nelle nostre gite; 


l (r) Per la piò gran fatalità il nume del mio 
ospite a| Cairo , si è cancellalo dal- mio giornale, 
e. temo di non avello a memoria abbastanza esatto 
per osare di scriverlo. 3ion potrei esprimere quanto 
m* incresca di ciò , ma conservo però la piò fe- 
dele rimembranza de’ favori , delle cortesie e gen- 
tilezze di quell' individuo. 
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: Que* mamelucchi erano addetti al servino 
del pascià. I grandi eserciti si lascia n sempre 
addietro qualche sbandato , ed il francese pej> 
dette pur esso in tal modo due o trecento sol- 
dati che rimasero sparpagliati in Egitto. Pre- 
sero servisi© sotto varj bey e in breve s’ao- 
quistaron tutti un- nome pel lor valore. Tatti 
convenivano che se quéi disertori, in luogo di 
separarsi , si fossero riuniti ed avessero nomi- 
nato un bey francese , si sarebbero rendati 
signori del paese. Sgraziatamente mancò loro 
un capo e perirono quasi tutti agli stipendi di 
oolui cui scelto avean di servire. Allorché io 
mi trovava al Cairo, Mehemet-AlV-Pascià pian- 
geva ancora la morte d* un di que* yalorosk. 
Quel soldato , tamburino d’ un reggimento 
francese , era caduto fra le mani de’ Turchi 
per gli avvenimenti della guerra f cresciuto ne- 
gli anni si trovò arrolato nelle troppe del 
pascià. Mahamed che ancor noi conosceva , ve- 
dendolo andare all’ assalto d’ un grosso corpo 
di nimici , gridò ? <*■ Chi è colui ? Non può 
essere che un francese ?» Ed era' effettiva^ 
mente nn francese. Da quell* istante in poi 
ne divenne il favorito, e non si parlavi piò 
che del «ho valore. Fu ucciso poco innanzi il 
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mio arrivo in Egitto, in una mischia nella 
quale i cinque altri' mamelucchi perdettero i 
loro cavalli. 

Bran questi chi di Guascogna, chi di Liu- 
guadocca , chi di Picardia ; il loro capo con- 
fessava d 3 esser figlio d’ un calzolaio di Tolosa. 
Il secondo in autorità dopo di lui serviva d'in- 
tèrprete a* suoi colleghi ; ei sapeva abbastanza 
r arabo ed il turco , e diceva sempre in fran- 
cese, f ettoni , fallions , je faisions. Un terzo, 
giovinetto d 5 alta statura , pallido e magro , 
aveva vissuto a lnngo nel deserto coi Bednini, 
e gli spiaceva ancora di aver cangiato vita. Ei 
mi raccontava che allorquando si trovava solo 
tra le sabbie sopra un cammello , si sentiva 
preso da trasporti tali di gioja che lo mette- 
vàn quasi fuori di sè. Il pascià faceva un tal 
caso di quei cinque mamelucchi , che li pre- 
feriva agli altri suoi spahì. Eglino soli facevaa 
ricordare e sorpassavano 1* intrepidità di quei 
terribili cavalieri distrutti dall’ imperatore nella 
battaglia delle Piramidi.. Siam nel secolo delle 
maraviglie ; sembra a* dì nostri che ogni fran- 
cese sia chiamato a fare una gran parte nel 
mondo; cinque soldati usciti dall' ultime file 
delle nostre truppe, trovayansi del 180G quasi 
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«ignori al Cairo /Era «osa in vero singolare 
a vedersi, Abdallah di Tolosa che dava i cor- 
doni del .suo caftan giti per la faccia agli Arabi 
od agli Albanesi che lo importunavano, éd 
aprirci un ampio varco per le vie più fre- 
quentate. Quei re per esilio avevano poi anche 
adottati , ad esempio d’ Alessandro , i costumi 
de* popoli conquistati. Portavano lunghe vesti 
di seta , bei turbanti bianchi , ed armi super- 
be ; avevano un harem, o seraglio , schiavi e 
cavalli di prima razza 5 tutte cose che i padri 
loro: non hanno in Guascogna e in Picardia. 
Ma in mezzo alle stuoje , dai tappeti , ai di- 
lani che vidi nella loro abitazione , osservai 
anche una spoglia patria ; ed era un uniforme 
;tutto forato a eolpi di sciabola , che copriva 
• da piedi un letto fatto alla francese. Abdallah 
riservava forse quei cenci onorevoli per la fine 
del sogno, come il pastore divenuto ministro; 

.Le ceffre ètant ouvert , on y vit des lambeaux , 
V ha bit et un gardeur de trmpeaitx , 

» Petit chapeau , jupon , panetière , hoidctle , 

. Et, je pense , aussi sa musette, 

11 db susseguente al nostro arrivo al Cairo* 


I 
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primo novembre, salimmo al castella onde •» 
seminare il pozzo di Giuseppe, la moschea, ec. 
Il figlio del pascià abitava allora quel castello. 
Noi presentammo i nostri omaggi a Sua Ec- 
cellenza che poteva avere quattordici o • quin- 
dici anni. Lo trovammo seduto sopra un tap- 
peto , entro un gabinetto male addobbato, ed 
attorniato da una dozzina di adulatori che si 
facevan premura di obbedire a* di lui capric- 
ci.- Non ho- mai veduto un pii» brutto spetta- 
colo. Il padre di quel ragazzo era appena pa- 
drone del Cairo, e non possedeva nè l’alto 
sé il Basso Egitto. In tale stato di cose do- 
dici miserabili selvaggi, nutrivano delle pia vili 
adulazioni l’animo d* un giovin barbaro , rac- 
chiuso per sua sicurezza entro nna torre. E 
tale era il dominatore che attendevano gli Egi- 
ziani dopo tante smagare. - • 

Si stava dunque avvilendo , in un angolo 
di quel castello il cuore d’ un fanciullo desti- 
nato a governare gli uomini ; ed in un altro 
angolo si coniava la più impura moneta. Ed 
affinchè gli abitanti del Cairo accettassero 1’ uno 
e 1* altra senza mormorare, stavano puntati } 
cannoni sulla città. 

.. Io trovai dunque ben diversa soddisfazione nel 


Digitized by Google 


ba Gerusalemmi A Parici t * 

guardar fuori , ed ammirare dall* atto del ca- 
caste Ilo il vasto quadro che presentavano in 
distanza il Nilo, le campagne, le piramidi ed 
il deserto. Pareva di poter quasi toccar con 
mano queste ultime sebbene ne fossimo quattro 
leghe lontani. Io distingueva perfettamente ad 
occhio nudo i filari delle pietre, e la testa 
della sGnge che usciva dalla sabbia ; con un 
cannocchiale io contava i gradini degli angoli 
della grande piramide , e discerneva gli ocelli, 
la bocca , e le orecchie della sfinge i tanto 
prodigiose 60n quelle masse. 

Meofi aveva esistito nelle pianare che sten- 
donsi dall’altra parte del Nilo, fino al deserto 
ove sorgono le piramidi. 

. « Quelle pianare felici, che sono , dicesi, il 
soggiorno de* giusti fra i trapassati, non sono 
letteralmente parlando che le belle campagne 
de’ contorni del lago Ache r usi o , presso Menfi, 
divise con campi e stagni coperti di grano 
e di lotos. Non senza fondamento si è detto 
che colà abitano i morti, mentre ivi appunto 
terminano i funerali della maggior parte degli 
egizj , allorché dopo aver fatto tragittare il Nilo 
ed il lago Acherusio ai loro corpi, depongoosi 
alla fine entro tombe disposte sotterra in quella 
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campagna. Le cerimonie che praticansi anche 
oggidì in Egitto , convengono a tutto ciò che 
1 Greci dicono dell’inferno; come alla barca 
«he trasporta il corpo; alla moneta clie-con- 
vien dare al nocchiero , per nome Caron ia 
lingua egizia ; al tempio d’ Ecate tenebrosa , 
posto all’ingresso dell’ inferno ; alle porte di 
Coeito e di Lete poste sopra cardini di bron- 
zo; ad altre porte , che so n quelle della verità 
e della giustizia che è senza testa, -w Di odoro 
Siculo. 

Il 2 andammo a Djizè e all* isola di Roda , 
ed esaminammo il Nilometro in mezzo alle 
rovine della casa di Murad-Bey. Ci eravamo 
per tal modo accostati di molto alle piramidi, 
‘che a quella distanza comparivano di smisu- 
rata altezza. Siccome scorgevansi a traverso il 
Verde delle risaje , tra il corso del fiume e la 
cima delle palme e dei sicomori, rassembra- 
van fabbriche colossali fabbricate in un ma- 
gnifico giardino. -II lume del sole , di ammi- 
rabil dolcezza , coloriva 1* arida catena del 
Moqattam , le sabbie libiche , i* orizzonte di 
■Sacarah e la pianura de* Sepolcri. Un vento 
fresco spingeva certe picciole nubi bianche 
verso la Nubia, ed increspava il vasto spec— 
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©Ilio dell’ acqua dèi Nilo. L’ Egitto mi parve t 
il più bel paese della terra ; mi piaciono fino 
i deserti, che lo circondano , e che aprono al- 
l’ immaginazione i campi dell 1 immensità ! 

Di ritorno ( dalla nostra gita, vedemmo la 
moschea abbandonata di cui ho parlato in 
proposito 4ell’ El-Sahcra di Gerusalemme , e 
che mi sembra essere 1* originale della catte- 
drale di Cordova. 

Passai cinque altri giorni al Cairo , colla 
speranza di visitare i sepolcri de 5 Faraoui ; ma 
mi riuscì impossibile la cosa. Per una singoiar 
fatalità , T acqua del Nilo non s’ era ancora 
ritirata abbastanza per concedere che si an- 
dasse alle Piramidi a cavallo , nè alta abba- 
stanza per potervisi accostare in barca. Si 
spedì a scandagliare i guadi e ad esaminare la 
campagna ; tutti gli Arabi si accordarono a 
dire che conveniva attendere ancora tre setti- 
mane o un mese innanzi poter tentare il viag- 
gio. Un simile indugio mi avrebbe esposto a 
passare P inverno in Egitto ( mentre stavan per 
cominciare i venti da ponente ) ; ciocché non 
poteva combinarsi co’ miei affari nè co’ miei 
mezzi pecuniarj. Mi era già fermato anche trop- 
po per viaggio, e mi esposi a non rivedere mai 
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pìfi la Francia per aver voluto andare fino al 
Cairo. Fu dunque forza rassegnarci al destino* 
ritornare in Alessandria e contentarmi d ( aver 
veduto co* miei occhj le Piramidi senza aver 
potuto toccarle colle mani. Fregai H sig. Caffè 
di scrivere il mio nome sa quei -gran sepol- 
cri , secondo 1’ nso , nella prima occasione. 
Non ai dee trascurare un solo dei doveri d* un 
pio viaggiatore. Non è forse un piacere il 
leggere sulla statua Meninone il nome de’ Ro- 
mani che l’intesero sospirare all’ alzarsi del* 
1' aurora ? Quei Romani furono come noi adve - 
noe in forra JEgypli e noi passerem com’ essi. 

Del resto io mi sarei ottimamente adattato 
al soggiorno del Cairo ; è quella la sola città 
che m’abbia data l’idea d* una città orien- 
tale, quale si suoi figurarsela per solito, ed 
£ infatti nominata nelle Mille ed una notte. 
Conserva ancora molte traccie del passaggio 
de’ francesi; le donne vi si mostrauo con mi- 
nor riserva di prima ; si pnò andare ed en* 
trare liberamente ove si vuole ; il vestito al- 
l’europea, in luogo d’essere un oggetto d’in- 
sulto , è un titolo di protezione. Avvi un bel 
giardino, piantato dì palme con viali circolari 
che serve di passeggio pubblico e fu fatto dai 
^oidati francesi. 
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Prima di partire dal Cairo, regalai ad Ab- 
.dallah un facile da caccia a -due canne della 
manifattura di Lepage , ed e! mi promise di 
farne oso alla prima occasione. Mi separai dal 
mio ospite e dai miei amabili compagni di viag- 
gio , e mi recai a Bolacq , ove m’ imbarcai 
col sig. Caffè per Rosetta. Eravamo i soli pas- 
seggeri j e ci avviammo il di 8 novembré alle 
/tette della sera. 

Si scendeva a seconda sul canale Menuf. Il 
IO alla mattina nell* uscire dal canale e nel 
rientrare nel gran ramo di Rosetta , scorgem- 
mo la costa occidentale del fiume occupata da 
un campo d’ : Arabi. La corrente ci traeva per 
forza da quella parte., e ci obbligava a radere 
la riva. Una sentinella nascosta dietro un mure 
cadente gridò al nostro conduttore di arriva- 
re; ma ei rispose che aveva fretta e che d* al- 
tronde eran gente amica. In tempo di queste 
colloquio eravam giunti a tiro di pistola da 
terra , e 1* acqua correvi in quella direzione 
lai spazio’. d* un miglio. La sentinella, vedendo 
che si proseguiva a gire innanzi ci sparò con? 
tre ; poco mancò che quella prima ; palla non 
colpisse il timoniere che rispose con un colpo 
di carabina. Allora tutto i! campo accorge* 
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ricoprendo la sponda e si ebbe a sostenere 
tulio il lor fuoco di linea. Si andava assai 

• - > jt 

r 

lentamente a motivo de] vento contrario , e 
per colmo di delirio , restammo nn istante in 
secco. Eravamo senz’ armi , giacché aveva re- 
galato come dissi , il mio fucile ad Abdallah. 
Voleva che il sig. Gaffe , il quale per compia- 
cenza verso di me s* era esposto a sì disgu- 
stosa avventura , scendesse sotto coperta ; ma 
sebben padre di famiglia , e di già avanzato 
in età , si ostinò a voler rimanere di sopra. 
Osservai la singolare speditezza d’ un arabo ; 
ei tirava il suo colpo di fucile, tornava a ca- 
ricare la sua arma correndo , tirava di bel 
nuovo , e tutto ciò senza aver perduto un 
passo in confronto della barca. La corrente ci 
portò alla fine verso Y altra riva , ma ci gettò 
in un campo d’ Albanesi ammutinati , più pe- 
ricolosi per noi degli Arabi stessi , mentre 
avevan cannoni , ed una palla poteva mandarci 
a fondo. Si osservò qualche movimento a terra ; 
ma fortunatamente sopravvenne la notte. La 
provvidenza ci condusse , senz* altro sinistro , 
in mezzo alle bande ‘nimiche , fino a Rosetta. 
Ci giungemmo il giorno il alle dieci ore del 
mattino. Vi passai due giorni col. sig. Caffè e 
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rei sig. di «. Marcel fe partii il 1 5 per Ales- 
saùdria. Salutai 1’ Egitto nelP allontanarmi con 


que’ bei versi (fella Navigazione di Esménard : 


Mère antique des arts et des fables diviaes , 
Toi, deal la gioire assise au milieu des ruites , 
Elonne le genie et confoàd notre orgueil , 
^SXP 16 vénérable , où , du fond du cercueil , 
Ta grandeur colossale iasulie à nos chimère» ; 
C’ est ton peupfe qui sul, i ces harques tégère* 
Poat rien-He dirigeoit le cours audaci eli x., 
tibereWr «ies guides s&rs dans la voàte des cieux. 
Quand le fleuve. sacre quf feconde tei rive* 
T'apporiqjt cu tribul ses ondes fugùives , 

. Et, .sur i'étnail des près égarant les pois so ns , 
Du limou de ses flols Boorrjssoit les moissons , 
Les hameaux dispersi sur les bauteurs ferrite* 
D’un nouvel Océan sembloient fortner lesile» £ 
Lei palmieri ranimes par la fratclteur des eaux, 
'Sur Tonde salutaire abaissoieut leurs rameauxj 
Par les feux du Cancer, Syèue poursuivie, 
Dans ses sables hiùlans seutoù fillrer la vie j 
! Et des mura de Péluse aux lieux où fui Memphis, 
Mille cauots flotloieni sur la lerre d'Isis. 

Le foible papyrus , par des tissua fragiles , 
Fermoit les llancs è roifs de ces barques agiles-, 
■Qui, des lieux sépaiés conservaut, les rappoit* , 
Péom'ssoieiri l’Egypie en parco urani ses borda. 
Mais lorrfque dans les airs la Vteige yiomphanle 
Famenoii vets le Nil sou onde décioissaiue , 

JFm. ir. 3 
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Quand les troupcaux hélans et Ics épis dorés" *> 
6’emparoieni à leur tour dea champs désaltércs,., 
Alors d’aulres vaisseaux , à 1’ gelive industrie , 
Ouvroient des aquiloas l’orageuse patrie* 


Alors j, mille cilés que dééoroient les arte » 

L ' immense Piramide, et cent palais épars, 

Du Jiil euorgueiUi couronnoient le rivage. 

Dans les sables d’Amraon le porphyre sauyage, 
Eu colonne hardie élancé dans les airs. 

De sa pompe étrangère étonnoil les deserta. 

K j . 

O grandeur des mortels ! O lemps itapitoyable 1 
Les d,estins soni comblés: dans leur course immua- 
Les siècles ont détruit cet éclat passager (ble, 
Que la Superbe Egyplé offrii à l’étranger. 

GmnSÌ quello stesso giorbo i5 in Alessan- 
dria alle sette’ ore della sera. 

sig. Drovetti aveva noleggiato per me un 
bastimento austriaco per Tunisi* èra del ca- 
rico di cento venti tonellate e comandalo Ha 
-un Raguseo : il capitano in seeondo chiama- 
vasi Francesco Dinelli , giovine venesìano molto 
esperto dell’arte sua. I preparativi del viag- 
gio e le burrasche ci trattennero in porto 
*per dieci giorni che furono da eco impiegati 
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a percorrere di bel nuovo la città d’ Ales- 
sandria. 

Ho citato in una nota ai Martiri an lungo, 
passo di Strabone che dà le più curiose par- 
ticolarità d’ Alessandria antica , e la nuova ft 
descritta con pari accuratezza da Volney , che 
ce ne diede la più completa e fedele idea. Im- 
pegno dunque i lettori a voler ricorrere a 
quella descrizione , poiché non ne esiste una 
più bella. Quanto ai monumenti d’ Alessandria, 
Pococke , Shaw , Norden , Thévenot , Paolo 
Lucas , Tott, Niebuhr, Sonnìni , e cento altri 
gli hanno esaminati , contati , misurati. Mi 
contenterò dunque di dar qui l’inscrizione 
della colonna di Pompeo , e credo d’ essere 
fl primo viaggiatore europeo che 1’ abbia -re- 
cata iu Francia. Se ne va debitori àd alcuni 
ufficiali inglesi che poteron rilevarla applican- 
dovi il. gesso. Pococke ne aveva copiate alcune 
lettere { parecchi altri viaggiatori l’ avevano 
veduta , ed io medesimo ho diciferato distin- 
tamente ad occhio nudo parecchi; tratti fra gli 
altri le lettere Ans . . ... che sou decisive» 
L* impressione del gesso presentò queste" quat- 
tro linee » 


/ 
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TO. OTATON AYTOKPATOPA 
TON UOAIOTXON AAEEANAPEIAS 
. AIOK. H. IANON TON. TON 

no. eiiapxqs AirrnTor 

. Conviene in primo luogo supplire in testa 
•11* inscrizione il vocabolo IJPOS. Dopo il pri- 
mo punto , NEO$; dopo il secondo, A; dopo 
|1 terzo Ti al quarto, ATfTQTS ; al quinto fi- 
nakneute -conviene aggiungere AAiQN. Si vede 
quindi non -esservi qui d’arbitrario che il vo- 
cabolo AYrOTXTON , il quale d' altronde è 
poco importante. Si può quindi leggere : . 

# ^ , ■ . . • • /. 

TON SOODTATON AYTOKTATOPA 
TON UOAIOYXON AAEEANAPEIAS 
. AIOKAHT1ANON TON AYTOYZTON 
noAAiaN EnArxos AirrnTor - 

. ' % ' ■ ' • - ; ' ‘ 

Che significa t « Al sapientissimo imperatore, 
protettore d* Alessandria, Diocleziano Augusto, 
t’oli ione prefetto d’ Egitto. » " 4 '*• 

Per tal modo son diradati tutti i dubbj sull* 
colonna di Pompeo quanto all* iscrizione j ma 
fa oolouna è ben pii antica di tale sua dedi- 
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ea. È poi vero che la storia nulla dica in pro- 
posito ? Parmi che nella vita d* uno dei padri 
del deserto scritta in greco da un contempo- 
raneo ,' leggasi che in occasione d* nn tré- 
muoto jn Alessandria, tutte le colonne cades- 
sero , tranne quella di Diocleziano. 

D sig. Boissonade , al quale ho tante obbli- 
gazioni , e la cui compiacenza fu da me posta 
a si grandi e lunghe prove , propone di sop- 
primere il nP02 della mia lezione, che uon 
ha altro scopo che quello di reggere gli ac- 
cusativi, ed il cui posto non è indicato solfa 
base della colonna. Ei sottintende allora, colpe 
in moltissime inscrizioni riferito da Chandler, 
Wheler, Spon, ec. ìr/pnn , onorò. Il signor 
Boissonade, che è destinato a consolarci della 
perdita o della vecchiezza di tanti illustri eru- 
diti , ha evidentemente ragione. • . « 

Ebbi anche in Alessandria una di quelle 
picciole soddisfazioni d’ amor proprio sì gra- 
dite agli autori , e che mi aveva n già reso, sì 
orgoglioso a Sparta. Un ricco turco viaggia- 
tore ed astronomo, per noiue Alì-Bcy-el-A- 
bassy , avendo inteso il mio nome, pretese di 
conoscere le mie opere. Io andai a fargli un* 
visita col console. Appena ei mi vide esclamai. 
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ha mio caro Atala , e mio caro René \ — Ali- 
Bey mi parve degno in quel momento di di- 
scendere dal grande Saladino. E credo infatti 
che 6Ìa il torce il più dotto ed il più civile 
ohe esista sulla terra , sebbene ei non conosca 
troppo bene il genere dei vocaboli francesi; 
ma non ego paucis affondar maculi s. 

. ' Se era 6tato rapito dalia bellezza dell’ E- 
grtto , Alessandria invece mi parve il sito piu 
•risto e desolato della terra. Dall' alto del ter- 
razzo della casa del console, io non vedeva 
che un mare' nudò che andava a frangersi 
sopra costò .basse e più nude ancora , porti 
.quasi vuoti ed il deserto di Libia che s’inter- 
nava nell’ orizzonte verso il sud. Sembrava per 
cosi dire che quel deserto a^rescesse e pro- 
lungasse la superGcie gialla e piana dei flutti J 
fi sarebbe detto che fosse tutto uu mare , la 
cui meta era agitata e romoreggiante , e l’altra 
immobile è silenziosa; La nuova Alessandria 
frammischiava in ogni sua parte le sue rovine 
con quelle dell’ antica , e.-l’ arabo galoppava , 
sopra un asino tra quelle rovine ; qualche 
cane magro divorava gli avanzi de’ caramelli 
sul lido , e le bandiere de’ consoli europei 
jYentolavano sull’ alto delle loro abitazioni , e 
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spiegavano i colori fra loro nimiei in fneziò 
alle tombe : tale era lo spettacolo. 

Qualche volta io montava col sig. Drovetti a 
oavallo e si faceva una gita alla vecchia città, 
a Necropoli , 0 nel deserto. La pianta che dà 
•la soda ricopriva appena- un’ arida sabbia, 0 
gli sciakali ci fuggivano dinanzi ; una specie 
di grilfc faceva udire la sua voce gracile ed 
importuna , e ricordava dolorosamente la ca- 
panna dell’ agricoltore , in quella solitudine 
ove giammai un fumo campestre richiama alla 
-tenda dell’ arabo. Quei luoghi ppi sono an?- 
cor più tristi dopo che gli Inglesi allagarono 
il vasto bacino ohe serviva come di giardino' 
ad Alessandria: l’occhio non incontra più 
che sabbia , acque t e l’ eterna colonna di 
Pompeo.^ 

> Il sig, Drovetti aveva fatto fabbricare, sul 
coperto della. sua casa , una specie di uccelliera 
io forma di tenda ove ei teneva quaglie e per- 
«ici di varie specie , e passavansi da noi molte 
pre passeggiando in quell’ uccelliera e ragio- 
nando della Francia. La conclusione di tutti -i 
mostri discorsi -era che conveniva cercarsi al 
più presto un ricovero nella nostra patria , 
onde racchiudervi le lungbo nostre speranze. 
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Un giorno dopo un grande ragionamento su! 
riposo , mi rivolsi al mare e mostrai a! mi» 
ospite la nave sbattuta dal vento sulla quale 

10 doveva imbarcarmi. Non già che alla fine 
il. desiderio- del riposo non sia naturale all’uo- 
mo ; ma lo scopo che ci sembra il meno ele- 
vato non £ sempre del pia facile accesso , e 
sovente 1* ami! tugurio ci fugge dinanzi come 

11 magnifico palagio. 

Il cielo fu sempre annuvolato dorante il 
mio soggiorno in Alessandria , e burrascoso il 
mare. Mi addormentava e mi risvegliava ad 
continuo mormorar dell’ onde che veniva»» 
* quasi a battere sulla casa del ^console. Avrei, 
potato applicarmi le riflessioni di Eudoro, se 
è permesso di citare le proprie opere. 

<« 11 tristo mormorio dell’ onde è d prima 
suono che abbia colpito le mie orecchie ai 
nascer mio. A quanti lidi non ho >o poi veduta 
rompersi que' fluiti stessi che or qui conteoi? 
pio ? Chi m’ avrebbe detto , già qualch’ anno» 
ohe avrei -udito gemere sulle coste d’Italia, 
sui lidi dei Datavi, de’ Bretoni, de’ Galli, 
quell’ onde che vedeva spianarsi sulle belle 
sabbie di Messenia ? Qual sarà il termine dei 
mici pellegrinaggi ? Me fortunato se la morte 
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mi avesse sorpreso innanzi ohe avessi inco- 
minciato a girare il mondo , od allorché non 
aveva avventure da raccontare- ad alcuno ! » 
In tempo del mio l'orzato soggiorno in Ales- 
sandria , ricevetti parecchie lettere del signor 
Caffè mio valoroso compagno di viaggio sul 
Nilo. Non'ne citerò che una, la quale con- 
tiene qualche particolarità sogli affari d’Egitto 
a quell* epoca. * - . 

cs Rosetta, il febbrajo 1806. — Signore! 
Sebbene siam già al quattordici , mi rinovo 
l’onore di scrivervi, persuaso che al ricever» 
della presente , vi troverete ancora in Ales- 
sandria. Essendomi- occnpato della mia corri- 
spondenza di Parigi , vi raccomando le quat- 
tro lettere qui unite, ed abbiate la compia- 
cenza , al vostro felice arrivo , di volerle far 
pervenire al loro indiriazo. 

‘ a Mahamed-Agà (1), ora tesoriere di Maha- 
med-Alì pascià del Cairo , è giunto verso mez- 
zodì, ‘ e si dice- di’ ei chieda cinquecento borse 
di contribnzione’snl riso nnovo. Ecco, mio 


Il capo degli Albanesi , Mahamed-Agà » 
colpito dallo splendore una gran fama , aveva 
aggiunto il nome dell’ imperatore al sno. * 

0 * 
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caro signore, come gli affari vanno di male 
in peggio. • . ■ ' 

« Il villaggio ove i mamelucchi batterono 
■gli Albanesi , e spogliato da quelli e da que- 
sti, chiamasi Neklè ; quello ove noi siamo stati 
assaliti dagli Arabi , porta il nome di Saffi. 

- n Mi duole ancora di non avere avuto la 
soddisfazione di rivedervi prima della vostra 
partenza; mi avete privato per tal modo d’ una 
grande consolazione ec. v . 

. Il 23 novembre a mezzodì , resosi favore- 
vole il vento , mi trasferii a bordo insieme 
eoi. mio domestico francese. .Aveva, come dis- 
isi, rimandato il mio domestico greco a Co- 
atantinòpoli. Abbracciai il sig. Drpvetti sul li- 
-do , promettendogli reciproca amicizia e me- 
moria. Soddisfo ora al mio dovere. 

La nostra nave era all' ancora nel gran 
.porto d’ Alessandria , ove le navi franche sono 
ammesse oggidì come le turche, cangiamento 
dovuto alle armi francesi. Trovai a bordo un 
rabbino di Gerusalemme, un barbaresco, e due 
poveri Mori di Marocco , discendenti forse de- 
gl^ Abencerraggi , che ritornavano dal pelle- 
grinaggio -della Mecca , e che mi chiedevanp 
di permetter loro il tragitto per carità, Io. fi • 
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ccvetti S Tigli di Giacobbe é di A$àometto in 
nome di Gesù Cristo. In sostanza io non aveva 
gran merito , e. mi sembrava che quei disgra- 
ziati mi avrebbero portata buona ventura, fa- 
cendo passare là mia fortuna di contrabbando 
ioaseosta sotto la 'loro miseria.* . 

- Si levò 1* ancora a due ore , ed un pilota 
ei condusse fuori del porto; spirava un vento 
•leggiero dal sud, e si restò tre giorni a vista 
della colonna di Pompeo che compariva snl- 
4* orizzonte. , Là sera del terzo giorno udimmo 
il colpo di cannone cbe indica la ritirata ip 
•porto d’ Alessandria, Fu quello come il sca- 
gnale definitivo della nostra partenza , poiché 
levatosi vento da tramontana si fece véla a 
ponente. 

Ci provammo in sulle prime a traversare il 
•gran canale di Libia ; ma il vento da tramon- 
tana cbe non era molto favorevole , passò al 
nord-uest il 29 novembre, e fummo astretti 
a bordeggiare fra Camita e la costa d’ Africa, 

Il primo dicembre, il vento si fissò a po- 
lente , e oi interdisse assolatamente il viaggio» 
A poco a poco girò a libeccio, e sì cangiò 
iti una burrasca che non cessò »e non cbe al 
sostrò arrivo a Tonisi. La nostra navigazione 
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non fb piò altro che una- specie di naufragio 
continuo di quarautadue giorni, ed era un po’ 
troppo II i5 si -ammainarono tutte le vele ,e 
«i cominciò a lasciarci andare a seconda deb 
V onde. Fummo spinti per tal modo con estre- 
ma .violenza fin sulle coste di Catramarne. Ivi 
per quattro interi giorni ebbi campo di con- 
templare a mio bell* agio , le triste ed alte ci- 
me del Crago einte di nubi. Si batteva il mare 
qua è là, procurando, al minimo girar ilei ven- 
to , di allontanarci da terra. Si ebbe per un 
momento il progetto dì entrare in porto tb 
Castel- Rosso , ma il capitano ch’era eccessi- 
vamente pauroso , i*oo osò arrischiare F ingres- 
so. La notte, deli’ 8 fu assai fastidiosa , un 
colpo di vento improvviso da ostro ci spinse 
terso l’isola di Rodi, e le ondate eran si 
■corte ed incomode che facevano rollare forte- 
mente il bastimento. Si ebbe in vista una pio 
dola Jelnca greca a metà sommersa, ed alla 
quale non M potè recare soccorso di sorta. Ci 
passò a pòchissima distanza dalla poppa. I 
quattro uomini che la cooducevano eran gi- 
nocchioni sulla coperta; avevano sospeso u» 
fanale ad loro albero, e metteva» grida che 
udivansi da nei per effetto del vento. Il «fr* 
mani mattina più non la vedemmo* 
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Il veulo balzò al nord e noi spiegammo la 
vela di trinchetto, procurando di sostenerci 
sulla costa meridionale dell’isola di Rodi ; a- 
ranzammo fino all’ isola di Scarpanto , edil.ro 
il vento tornò da ponente > facendoci perdei» 
ogni speranza di potèr continuare la nostra 
rotta. Io avrei bramato che il capitano rinun- 
ciasse al passaggio del canale dì Libia e ìi 
gettasse nell’ Arcipelago , ove si- poteva sperare 
di ritrovare altri venti , ma e* temeva d’ av- 
venturarci in mezzo alle isole ; eran già di- 
ciassette giorni che si stava in mare. Onde 
passare il tempo, io copiava e metteva in or- 
dine le memorie di questo viaggio e le descri- 
zioni dei Martiri. La notte passeggiava sulla 
coperta col capitano in secondo Di nel li. Lo 
notti passate in mezzo all* ónde sopra un' na- 
viglio sbattuto dalle procelle non sono sterilì 
per la niente :;i nobili' pensieri nascono dai 
grandi spettacoli. Le stelle che mostransi fug- 
gitive fra nube c nube ; i Rutti elle .plh- 
villano- intorno , i colpi di mare che (anno 
uscire un sordo mormo-rio dai fianchi della 
nave , il fischiare .del vento intorno all* albe- 
ratura , tutto indica che : siete fuori dell’ umana 
possa , e che ormai dipendete soltanto dalia 
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volontà di Dio. L’incertezza del vostro avve- 
nire fa prendere il vero loro valore agli og- 
getti; e la terra contemplata di mezzo ad un 

• mare burrascoso , rassomiglia alla vita consi- 
derata da un moribondo. * , 

i Dopo aver misurate venti volte Tonde me- 
desime , ci trovammo il giorno 1 2 innanzi 
d’isola di Scarpaeto , che chiamata Carpathos 
anticamente , e Crapathos più anticamente an- 
cora da Omero, diede il nome. al mar Car* 
pazio. Alcuni versi di Virgilio ne fanno oggidì 
tutta la celebrità : 

- Est in Carpa ihio Neptunì gurgite vates 
CatruAeus Pr&teus j oc. 

• Tutti 1 bai versi però delle Georgiche lati-» 

uè , non mi faran dimorare nell’ isola di Pro- 
teo. Parmi di -mirare ancora »• tristi villaggi 
•d’-Anchinates , d’Oro, di s. Elia, che scorge- 
vausi da noi coi cannocchiali di mare aulle mon- 
tagne dell’ isola. Io non ho già eome Menelao 
0 come Aristeo perduto il mio regno o le mie 
-api ; nulla ho da attendere dall’avvenire , e 
lascio al figlio di Nettuno secreti cbe non mi 
possono interessare. 
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Il giorno 12 alle sei della sera, il vento 
volse al sud , ed io persuadeva al capitano di 
passare di qua dall’ isola .di Gandia , al che ei 
.oon 8 entì a fatica. Allo nove ei disse secondo 
i il solito : ho paura s ed andò a dormire. II 
sig. Dineili si assunse l’ incarico di tentare .il 
■canale formato dall’ isola di Scarpanto: e da 
-quella di Cexo. Ci entrammo con un fortis- 
'simo vento da libeeoio. Allo spuntare/del giorno 
ci trovammo in mezzo ad un arcipelago d’ i- 
«olette e di scogli che biancheggiavan di spuma 
da tutte le parti , e si prese il partito di en- 
trare in porto a Stampalia , isola che c» stava 
•allora di prospetto. 

- Quel tristo portò non aveva altri legni nello 
sue acque nè abitazioni Sui suoi lidi j scorge- 
«vasi solo un. villaggio, sospeso, come il solito 
in cima ad una rupe. Ci ancorammo sulla 
costa , ed io scesi a terra col capitano. Intanto 
eh’ ei saliva al villaggio , io esaminai l’ interno 
dell’ isola , nè vidi che eriche , acque erranti 
pel musco, ed il mare che veniva a frangersi 
«opra una cintura di scogli. Eppure gli auti- . 
-chi cbiamaron quell’ isola la Tavola degli Desi * 
a motivo dei fori dei quali era seminata. ,'È 
più conosciuta sotto il nome di ÀstUalea a e vi 
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si trovava un tempio d’ Achille. Avvi forse 
qualche abitante felice nel miserabil casale di 
Stampalia , che non uscì forse mai dalla sua 
isola e che non intese parlare di rivoluzioni. 
Io andava chiedendo a me stesso se mi sarei 
- adattato a simile felicità ; ma io non era già 
più che un veochio nocchiero incapace di ri- 
spondere affermativamente a tale • interrogazio- 
ne , ed i Cai sogni son figli dei venti e delle 
tempeste. ** * 

I nostri marina; fecero acqua , ed il capi- 

tano fu di ritorno con alcuni polli e con os 
porco vivo. Una feluea candiotta entrò pur 
essa in porto , ed appena ebbe gettata l’ancora 
presso di noi, l’equipaggio si mise a danza- 
re. 0 G reecìa vana ! - ’ r 

II vento continuava sempre - a spirare da 
estro , e noi salpammo il l(? alle 9 del matti- 
no. Si passò al sud dell’isola di Naufia, e la 
sera al tramontare del sole fummo in vista di 
Candia. Il dimani giorno 17, facendo rotta 
per maestro tramontana scorgemmo il monte 
Ida. La sua sommità inviluppata di neve ras- 
somigliava ad un’ immensa cupola. C» diri- 
geremo sull’ isola di Cerigo , e si potè oltre- 
passarla il 18. Il 19 rividi le coste di Greca , 
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e salutai il Tenaro. Con nostra grande soddi- 
sfazione , sorse allora un temporale da sci- 
rocco, e in cinque giorni si giunse nelle acque 
dell* isola di Malta. Scoprimmo quell’ isola la 
vigilia di Natale ; voltalo essendo il vento da 
maestro ponente, si spinse al sud di Lampa- 
dnsa , e restammo diciotto giorni sulla costa 
orientale del regno di Tunisi fra la vita e la 
morte. ' 

Non dimenticherò mai la giornata del s8. 
Eravamo a vista di Pantelaria ; sopravvenne^, 
improvvisamente a mezzodì una profonda ' bo- 
naccia , ma il cielo tinto d’ una luce giallastra 
era minaccioso. Verso il tramontare del sole 
cadde dal cielo una si' profonda notte , che 
giustificò a’ miei occhi la bella espressione di 
Virgilio: Ponlo nox incubai atra. Si intese po- 
scia un terribil romore , e piombò una taL 
bufera addosso al bastimento che lo fece gi- 
rare come uua piuma in un bacino. 't 

In un istante il mare si trovò sconvolto con 
tanta forza che la superficie non presentava 
ohe- «puma. Il bastimento non obbediva piò al 
limone, ed era come un punto tenebroso in 
mez::o a quel tremendo biancore ; pareva che 
U turbine ci sollevasse dall’ onde , e. si girava 
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da tutte le parli .affondando or colla poppi 
.or colla prua. Il nuovo giorno ci mostrò 
il corso pericolo; eravam quasi addosso all'i- 
sola Lampadosa. Lo stesso colpo di vento fece 
perire sull'isola di Malta due .vascelli da guerra 
inglesi s, de' qnali parlarono le gazzette d' al- 
lora. Siccome il sig. Dinelli riguardava il nau-' 
fragio come cosa inevitabile , io scrissi ,un bi- 
glietto in questi termini : « F. A. di Chateau- 
briand , naufragate sull’ isola di Lampadosa , 
il 28 novembre 180O di ritorno da Terra 
Santa. » Chiusi quel biglietto éntro una bot- 
tiglia vuota, con intenzione di gettarla in mare 
.peli’ ultima- momento. 

£.a provvidenza ci salvò ; una leggera muta- 
zione nel vento, ci fece cadere al smi di Lam- 
padosa , e ci trovammo in mare aperto. Il 
vento girò sempre al nord , e noi ci arri- 
-Rchiammo a mettere una vela-, dirigendoci 
verso la pieeiola sirte. Il fondo di quella sirte 
va sempre alzandosi fino al lido , di modo rho 
progredendo collo scandaglio ' alla mano , si 
va ad ancorarsi in quante braecia d’ acqaa si 
vuole. La poca profondità dell’ acqua vi rendo 
•il mare tranquillo in mezzo ui più gran ven- 
ali > e quella plaga sì pericolosa per lé navi 
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degli antichi é nna specie di porto in alto 
mare per le navi de* moderni. 

Si gittò I 1 aucorà dinanzi t l* isole Kerkeni , 
presso alla linea dove si pesca il corallo. Io era 
sì stanco di quel lungo tragitto che avrei volato 
sbarcare a Sfai , e recarmi di là a Tunisi per 
terra ; qia il capitano non osò andare in trac- 
cia del porlo di Sfax, il coi ingresso è effet- 
tivamente pericoloso. Restammo otto giorni af- 
T ancora in uffa picciola sirte a ove vidi co- 
minciare l’anno 1807. Sotto quante diverse 
costellazioni, ed in quanti diversi stati, aveva 
•io già vedalo rinovarsi per me gli anni che 
passan si presto o che riescon sì lunghi ! 
Quanto erau da me lontani que’ tempi della 
mia infanzia ne* quali io riceveva con cuore 
palpitante di gioja , le benedizioni ed i doni 
paterni! Come era aspettato quel primo giorno 
dell* anno ! Ed ora su strania nave , in mezzo 
al mare , in vista di barbara terra a quel pri- 
mo giorno trapassava per me senza testimoni , 
senza piaceri, senza gli abbracciamenti della 
famiglia , senza quei teneri angurj di felicità 
che una madre forma con tanta sincerità pér 
suo figlio. Quel giorno nato di mezzo alle 
tempeste cader non lasciava sulla mia • fronte 
che pene , desidcrj , e capei bianchi. 
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Credemmo non per tanto doverne osservare 
la festività , non come quella d* nn ospite gra- 
dito , ma beasi d’ nn antico conoscente. Si 
misero a morte i polli, che avanzammo, tranne 
nn bravo gallo , fedele orologio che non aveva 
cessato di vegliare è di cantare in mezzo ai 
più gran pericoli. 11 rabbino, il barbaresco e i 
due mori, uscirono dalla stiva del bastimento , 
e vennero a ricevere le loro strenne al nostro 
convito. Tale era il mio pranzo di famigliai 
Si bevve alla salate della Francia' eravamo a 
poca distanza dall’ isola de’ lotofagi , ove i 
compagni d’ Ulisse obbliarono la loro patria ; 
pia io non conosco frutta dolci abbastanza 
per farmi obbjvare la mia. j 

Tocoavam quasi l’ isole Kerkeni, le Cercine 
degli antichi. Ai tempi di Strabono si pescava 
.il corallo dinanzi a quell’ isole come a' dì no- 
stri. Le Ceroine furon testimoni dT due gran 
colpi della sorte , giacché videro passare un 
dopo 1’ altro Annibaie e Mario fuggitivi. Era- 
vamo assai presso ad Àfrica (Turris Ànniba- 
lis) ove il primo di qùe’ due grand’ uomini 
fu obbligato ad imbarcarsi , onde sottrarsi al- 
1’ ingratitudine dei Cartaginesi. Sfax è città 
moderna ; secondo il dotteré Shaw , trae il 
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nome «la Sfakuse , a - motivo della grand* 
-quantità di cocomeri che il soo territorio 

li £ gennaio 1807 , calmatasi alfine la bur- 
rasca « ci allontanammo dalla piociola sirte , 
risalimmo la costa di Tunisi per tre ^ornij 
«d il giorno lo oltrepassammo il Capo Boa 
soggetto di tntle le nostre speranze. L* 1 1 òi 
ancorammo sotto il Capo Cartagine, il 12 git- 
tammo 1 * ancora dinanzi la Goletta , scala o 
•porto di Tunisi. Si spedì lo schifo a terra , ed 

10 scrissi ai sig. Devoise console francese presa* 

11 'bey. Temeva di soggiacere anche ad uua 
quarantina , ma il sig. Devoise mi ottenne il 
permesso di sbarcare il iS , e provai una 
vera gioja nell’ abbandonare la nata prigione 
acquatica. Presi a nolo dei cavalli* alla Golet- 
ta , girai intorno al lago e giunsi alle cinque 
deila sera presso il nuove mio ospite. > • 
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SETTIMA ed ultima PARTE 


- Viaggio di Tunisi , e ritorno in Francia. 


In casa di M. e Madama Devoise trovai la 
più generosa ospitalità ed un* amatile compa- 
gnia ; ebbero essi la bontà di tenermi presso 
di loro sei settimane , e vi godetti alla fine 
d’ un riposo del qnale aveva estremo bisogno. 
Si accostava il carnevale e non 6Ì pensava cbe 
a ridere a dispetto dei Mori. Le ceneri di Di- 
done e le rovine di Cartagine udivano il suono 
del violino francese. Non si pensava nè a Sci- 
pione , nè ad Annibaie, uè a Mario, nè a 
Catone d’ Utica , cbe avrebbesi obbligato a berè 
( giacché amava il vino ) se fosse venuto a 
oeu8urare la comitiva. II solo s. Luigi sarebbe 
stato rispettato nella sua qualità di francese ; 
ma quel re grande e buono non avrebbe tro- 
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vaio da ridire, che i «noi sadditi si divertis- 
sero colà dove egli ebbe a patir tanto. 

Il carattere nazionale' non può perdersi. I 
naviganti riferiscono che nelle nuove colonie , 
gli Spagnooli incominciano per fabbricare nna 
chiesa , gli Inglesi nna taverna ed i Francesi 
un forte ; ed io v* aggiungo una sala da ballo. 
Mi trovava in America, sulla frontiera del 
paese dei selvaggi , e seppi che alla prima tapa 
avrei trovalo fra gli indigeni uno de* miei con-' 
cittadini. Giunto presso i Cayuga , tribù che 
formava parte della nazione degli Irochesi , la 
mia guida mi condusse in una foresta. In 
mezzo a quella foresta , vedevasi una specie 
di granajo, ed io trovai in quel granajo una 
ventina di selvaggi , uomini e donne , tinti il 
corpo a guisa di stregoni , mezzi nudi , colle 
orecchie frastagliate , con piume di corvo sul' 
capo^, e colle narici . trapassate d'anelli. Va. 
picciolo francese impolverato e pettinato al-’ 
T antica , col vestito verde-pomo , coda scami- 
ciata èd i inanicini di mussolina , strimpellava 
sa d’un violin da saccoccia , e faceva danzare 
Madelòn Frìquel , a quegli Irochesi. Il signor' 
Violet , che così cbiamavasi , era maestro di' 
danza tra quei Selvaggi. Gli si pagavano le 
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sue lezioni in pelli di castore ed in presciatti 
d'orso. Era stato quattro anni al servizio del 
generale Rochambaud , al tempo della guerra 
d’ America. Rimasto a Nuova-York dopo la 
partenza delle nostre truppe, risolse d* inse- 
gnare le belle arti agli Americani. Le sae ve- 
dute s* erano estese con buon esito ; il nuovo 
Orfeo portò 1* incivilimento fin presso le er- 
ranti tribù del nuovo continente. Parlandomi 
degli indigeni, ei mi diceva sempre: m Questi 
signor: Selvaggi , e queste signore Selvaggesse. w 
Ri si lodava moltissimo della leggerezza dei suoi 
scolari, ed. infatti io non aveva mai veduto fare 
simili scambietti. Il sig. Violet col picciolo vio- 
lino tra il mento e il petto, accordava il fatale 
stromento ; indi gridava in irochese : A posto. 
£ tutta la brigata saltava come un branca di 
demouj. Vedi cos'è il genio de 1 popoli ! 

. Si dauzò dunque anche sulle roviue di Car- 
tagine. Essendo vissuto a Tunisi assolutamente 
come in Francia, non seguiva più le date del 
mio giornale. Tratterò le materie in modo'ge- 
..nerale a secondo 1* ordine con cui mi si offri- 
ranno alla memoria/ Ma innanzi di parlare di 
Cartagine e delle sue rovine , debbo nominare 
le varie - persone colle quali feci conoscenza in 
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Barberia. Oltre il console di Francia, io ve- 
deva sovente il sig. Lessing console di Olanda ; 
sno cognato il sig. Humberg, ufficiale del genio 
olandese, comandava alla Goletta.' Con quest 5 ul- 
timo ho visitate le rovine di Cartagine, ed ebbi 
infinitamente a lodarmi della sua compiacenza 
e compitezza. Incontrai inoltre il sig. Lear , 
console degli Stati-Uniti. Era stato altre volte 
raccomandato in America al generai Washing- 
ton , ed il sig. Lear che aveva occupato un 
posto presso a quel grand’uomo, si compiacque 
m memoria del mio illustre protettore di farmi 
dar posto su d’ una goletta degli Stati-Uniti , 
che mi sbarcò in Spagna , come dirò alla fine- 
di questo Itinerario. Finalmente vidi a Tunisi , 
tanto alla legazione come in città , parecchi 
giovani francesi ai quali il mio nome non riu- . 
sriva affatto nuovo. Nè devo dimenticare ciò 
che avanza dell 5 illustre famiglia del sig. An- 
danson. 

Se la moltitudine delle relazioni stanca Io ' 

scrittore che vuol parlare oggidì dell’Egitto e - 

della Giudea, si trova poi in un imbarazzo’ 
affatto opposto, volendo parlare dell’ Africa, a 
motivo della scarsezza di documenti. Non, già 9 
che manchino piaggi i n Barberia, ed io stesso- 
no/». IV. , 
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conosco una trentina di Relazioni dei Regni 
di Marocco , d’ Algeri e Tunisi; ma son tutte 
insufficienti. Fra gli antichi Viaggi , convien 
distinguere 1 ’ Africa illustrata di Grammaye 
e T erudito libro di Shaw. Le missioni dei 
padri della Trinità e dei padri de la Merci 
contengon miracoli di carità ; ma non par- 
lano queste, nè dcvon parlare, di Romani nò 
di Cartaginesi. Le Memorie stampate in coda 
ai Viaggi di Paolo Lucas nou contengono 
che il racconto d* una guerra civile a Tunisi. 
Shaw avrebbe potuto supplire a tutto se avesse 
estese le sue ricerche alla storia j sgraziata- 
mente ei non la considera che sotto i rap- 
porti geografici. Ei tocca appena di passaggio 
le antichità : Cartagine p. e. non ì* occupa 
nelle sue osservazioni più di Tunisi. Tra i 
viaggiatori assolutamente moderni, lady Mou- 
tague , 1 ’ abbate Poiret , il sig. Desfontaines , 
dicono qualche cosa di Cartagine , ma senza 
immurarvi. Si è pubblicato a Milano, l’anno 
1806, cioè l’anno stesso del mio viaggio, 
un libro intitolato : Ragguaglio d 1 alcuni Mo- 
numenti d 1 antichità ed arti , Accolli negli ul- 
timi viaggi ét un dilettante . Credo che in 
quest’ opera ei parli di Cartagine , ma ne 
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trovai troppo tarili P annotazione per farla 
venire d’ Italia. Può dunque dirsi che il 
soggetto eh 5 io sto per trattare è nuovo. Così 
aprirò la strada ; gli eruditi verranno dopo 
di me. 

Innanzi di parlare di Cartagine che è qui 
il solo oggetto interessante convien cominciare 
col liberarci prima da Tunisi. Questa città 
conserva presso a poco 1* antico suo nome. I 
Greci e latini la chiamavan Tunes , e Diodoro 
le dà l’epiteto di bianca, perchè è fabbricata 
sopra una collina gessosa ; è dodici * miglia 
lontana dalle rovine di Cartagine, e quasi in 
riva ad un lago d'acqua salsa. Questo lago 
comunica col mare per mezzo d’un canale 
chiamato la Goletta, e questo canale è difeso 
da un forte. Le navi mercantili gettan. l’an- 
cora davanti a quel forte , o si pongono al 
coperto dietro la scogliera della Goletta pa- 
gando un forte ancoraggio. 

Il lago di Tunisi servir poteva di porto 
alle flotte degli antichi ; oggidì una delle no- 
stre barche può difficilmente tragittarvi senza 
dare in secco. Convien quindi badar bene di 
seguire il canal principale indicato dai pali 
piantati nella palude. Abulfeda nomina un’ i- 
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sola di quel lago che serve al presente di la- 
zaretto. I viaggiatori parlarono de’ così detti 
Jlammans o fenicopteri , che amano quel gran- 
de specchio d’acqua, d’altronde assai tristo. 
Quando que’ begli uccelli volano contro il sole, 
eoi collo teso airinuanzi e coi piedi allungati 
indietro , sembrati freccie con penne color di 
rosa. 

Dalle rive del lago per . giungere a Tunisi 
convien passare per la passeggiata dei Fran- 
chi. , La città è murata e può avere una lega 
di circuito , compreso il sobborgo esteriore , 
Bled-el-Had-rah. Ne sono basse le case , strette 
le vie, povere le botteghe, meschine le moschee. 
Il popolo che non si vede gran fatto in istrada 
ha qualche cosa di fiero e selvaggio. Incon- 
tratisi sotto le porte della città i così detti 
Siddi o Santi; e sono negri o negre affatto 
ignudi , divorati dagli insetti schifosi , del più 
gran sucidume, e che mangiano colla più 
grande insolenza il pane dell’ elemosina. Quelle 
brutte creature stan sotto 1* immediata prote— 
zion di Maometto. Mercatanti europei , turchi 
arruolati a Smirne , Mori degenerati , rinegati 
e schiavi compongono il resto della popolazione. 
La campagna ne’ contorni di Tunisi è amena 
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è presenta grandi pianure seminate di grano e 
cinte di colli ombreggiati da ulivi e da carub- 
bi. U.u acquedotto moderno d’ottimo effetto, 
passa per una valle dietro la città. Il bey ha 
la sua casa di campagna in fondo a quella 
valle. Da Tunisi veggonsi verso il sud i colli 
dei quali ho parlato ; a levante le montagne 
di Mamelif, singolarmente squarciate, di figura 
bizzarra, ed alle cui radici trovansi Tacque 
calde note agli antichi. A ponente ed a tra- 
montana , si vede il mare , il porto della Go- 
letta , e le rovine di Cartagine. 

I Tunisini son tuttavia men crudeli e più 
inciviliti dei popoli d’Algeri. Han raccolti i 
Mori d’Andaluzia, che abitano il villaggio di 
Tub-Urbo, sei leghe distante da Tunisi sulla 
Me-jerdah , la Bagrada degli antichi , in riva 
alla quale Regolo uccise il famoso serpente. 
Il bey attuale è un uomo di capacità , che 
procura sottrarsi dalla soggezione d’ Algeri , 
alla quale Tunisi soggiace dopo la conquista 
che ne fecero gli Algerini l’anno 1757. Quel 
priocipe parla italiano , ragiona con spirito , 
ed intende la politica d’ Europa meglio della 
maggior parte degli orientali. Si sa già che 
Tunisi fu assalita da s. Luigi Tanno 12.70 e 
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presa da Carlo V. Fanno i555. Siccome la 
morte di s. Luigi si collega colla storia di 
Cartagine , così ne parlerò altrove. Quanto a 
Carlo V. ei sconfisse il famoso Barbarossa , e 
ristabilì il re di Tunisi sul suo trono , obbli- 
gandolo però a pagare un tributo alla Spagna. 
Si può consultare in proposito la storia di 
Carlo Y scritta da Robertson. Carlo conservò 
il forte della Goletta , ma i Turchi lo ripre- 
sero del 1 57 'f- Nulla dirò di Tunisi antica , 
perchè si vedrà figurare un istante nelle guerre 
di Roma e di Cartagine. Del resto mi è stato 
regalato a Tunisi un manoscritto che tratta 
dello stato attuale di quel regno , del suo go- 
verno , del suo commercio, delle sue rendite, 
delle sue truppe , delle sue carovane. Io però 
non ne ho voluto far uso ; non ne conosco 
F autore , ma chiunque ei sia ; è giusto che 
raccolga F onore del suo travaglio. Quest’ ot- 
timo trattato , sarà da noi inserito alla fine 
dèli* Itinerario. Passeremmo ora alla storia ed 
alle rovine di Cartagine. 

L’anno 883 innanzi la nostra era , Didone 
obbligata a fuggire il suolo natio andò ad 
approdare in Africa. Cartagine fondata dalla 
sposa di Sicheo , dovette per tal modo la sua 
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origine ad una di quelle tragiche avventure 
che accompagnano i natali delle nazioni} e 
che sono come il germe ed il presagio dei 
mali , frutti più o meno tardi di qualunque 
società umana. Tutti conoscono il felice ana- 
cronismo dell’ Eneide. Tale è il potere del- 
l’ ingegno; in forza di esso le poetiche sciagure 
di Didone fan parte della gloria di Cartagine. 
AH* aspetto delle rovine di quella città , venr 
gono tosto in meute le fiamme del rogo fu- 
nebre ; sembra di udire le imprecazioni d* una 
donna tradita , e si ammirano quelle magiche 
finzioni che occupar possono 1’ immaginazione 
in luoghi pieni delle pili gran rimembranze 
della Storia. Certamente allorché una Regina 
spirante chiama entro le mura di Cartagine 
le divinità nimiche di Roma , ed i Numi ven- 
dicatori dell’ ospitalità ; allorché Venere , sorda 
alle preghiere dell’amore, esaudisce i voli del- 
1’ odio , allorché ricusa a Ditlonc un discen- 
dente d’ Euea e gli accorda Annibaie, tali ma- 
raviglie espresse con linguaggio maraviglioso , 
non possono più passarsi sotto silenzio. La 
storia prende allora un posto fra le Muse, e 
la finzione 6Ì fa tanto grave quanto la verità. 

Dopo la morte di Didone la nuova colonia 
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possibile di far vivere la moglie ed i figli. Il 
senato ordinò che la tenuta di Regolo sarebbe 
coltivata a ^ese della repubblica ; che si ri- 
caverebbe dal tesoro il danaro necessario per 
racquistare le cose derubate, e che la moglie 
ed i figli del proconsole verrebbero, durante 
la sua assenza, mantenuti a spese del popolo 
romano. Tito Livio preso da giusta ammira- 
zione per tanta semplicità, esclama: 0 quanto 
è preferibile la virtù alle ricchezze ! Passano 
queste con chi le possiede; la povertà di Re* 
golo è ancora in venerazione. 

Regolo , trascorrendo di vittoria in vittoria , 
s’ impadronì ben presto di Tunisi ; la presa 
di quella città sparse la costernazione fra i 
Cartaginesi, e chiesero la pace al proconsole. 
Quell’ agricoltore romano diede una prova che 
era più facil cosa di condurre 1’ aratro dopo 
riportate molte vittorie , che dirigere con brac- 
cio fermo una grande prosperità ; il vero uo- * 
mo grande è fatto singolarmente per figurare 
nella sciagura; sembra che Tesilo felice lo 
smarrisca , e che la fortuna non sia suo re- 
taggio. Regolo propose sì dure condizioni al 
nimico , che dovette questo continuare piut- 
tosto la guerra». ... 
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In mezzo alle" trattative , il destino guidava 
sui mari un uomo che cangiar doveva il corso 
degli avvenimenti ; uno spartani per nome 
Santippo va a ritardare la caduta di Carta- 
gine ; dà battaglia ai Romani sotto le mura di 
Tunisi 3 distrugge il loro esercito , fa Regolo 
prigioniero , torna ad imbarcarsi e scompare , 
senza lasciar traccie di sè nella storia. Qual- 
che autore accusa i Cartaginesi di averlo fatto 
perire per gelosia della sua gloria t ma la cosa 
non è provata. 

Regolo condotto a Cartagine, ebbe a sog- 
giacere ai più inumani trattamenti , e gli si 
fecero espiare i duri trionfi della sua patria. 
Coloro che trascinavano ai loro carri con tanto 
orgoglio i re detronati, donne e fanciulli in 
lagrime , poteva n essi sperare che sarebbesi 
rispettato un cittadino di Roma in ferri? 

La fortuna torna ad essere favorevole ai 
Romani , e Cartagine chiede una seconda volta 
la pace. Invia ambasciatori iu Italia accompa- 
gnati da Regolo. Egli aveva dato parola di ri- 
tornare a riprendere le sue catene se le trat- 
tative -non avessero avuto un esito felice, e fi 
sperò ch’egli avrebbe arringato eloquentemente 
in favor d’una pace che doveva restituirgli k 
libertà. 
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Regolo g giunto alle porte di Roma , ricusò 
di entrare in città. Eravi un’ antica legge che 
vietava a qualunque straniero d’ introdurre in 
senato gli ambasciatori d’ un popolo nimico , 
e Regolo , considerando se stesso quale inviato 
di Gartagiue, fece rivivere in tale occasione 
r antica usanza. I senatori furono dunque ob- 
bligati a radunarsi fuori delle mura della città, 
e Regolo dichiarò loro eh* ei veniva per ordine 
di coloro che il tenevan prigione, chiedere al 
popolo Romano la pace o il cambio de’ pri- 
gionieri. Gli ambasciatori di Cartagine dopo 
avere esposto 1 ’ oggetto della loro missione si 
ritirarono ; Regolo volle seguirli ; ma i Sena- 
tori lo pregarono di rimanere alla delibera- 
zione. ' i . 

. Obbligato a dire la sua opinione , ei rap- 
presentò fortemente tutte le ragioni che Roma 
aveva di continuare la guerra contro Cartagi- 
ne. I Senatori, ammirandone la fermezza, 
bramavano di salvare un tal cittadino , il gran 
pontefice sosteneva che potevasi svincolarlo dai 
giuramenti fatti. . • • 

44 Seguite i consigli che vi ho dati, disM 
1 * illustre cattivo , con una .voce che rese atto- 
niti gli astanti , e dimenticate Regolo ; io non 
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voglio più essere romano dopo essere state 
schiavo di Cartagine. Non voglio trarre sopra 
di voi la collera degli Dei. Ho promessi al 
nimico di ritornare fra le sue maui se yoi ri- 
gettate la pace , e terrò ciò che ho giurato. 
Giove non si lascia ingannare da vane espia- 
zioni , il sangue de’ tori e degli agnelli non 
può lavar da macchia' d’ una menzogna , ed il 
sacrilegio è tosto o tardi punito, n 

a Io non ignoro la sorte che mi attende , 
ma il delitto avvilirebbe 1* animo', mentre il 
dolore non farà che tormentare il corpo. D’al- 
tronde non vi son mali per chi sa sopportar- 
li ; se passano le forze della natura , la morte 
ce ne libera. Padri coscritti , cessate di com- 
piangermi , ho disposto di me e nulla potrà 
farmi cangiar sentimento. Io ritorno a Carta- 
gine ; adempio al mio dovere e gli Dei faranno 
il resto. s> 

Regolo pose il colmo alla sua magnanimità; 
onde diminuire l'interessamento che prende- 
vasi alla conservazione de’ suoi giorni , e li- 
berarsi da un’ inutile compassione , disse ai 
Senatori che i Cartaginesi gli avevano fatto 
bere un lento veleno prima che uscisse di pri- 
gione: « Per tal modo, aggiunse egli, voi no» 
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perdete di me che alcuni istanti , che non val- 
gono la pena di essere comperati a prezzo di 
uno spergiuro. » Si leva , e s’ allontana da 
Roma, senza profferire una parola di piò, co- 
gli occhi fissi in terra e da se rispingendo la 
moglie e i figli ; 6Ìa che paventasse «T essere 
intenerito dai loro addio , sia che come schia- 
vo cartaginese ei si riputasse indegno degli ab- 
bracciamenti d’ una matrona romana. Fu fatto 
morire fra i pii orribili supplizj , se però il 
silenzio di Polibio e di Diodoro non bastano 
a contraddire 1’ asserzione degli autori latini. 
Regolo fu uu esempio memorabile di ciò che 
possono sopra un* anima coraggiosa , la reli- 
gione del giuramento e F amor della patria. 
Che se 1’ orgoglio ebbe forse un pò* di parte 
nella determinazione di quel maschio cuore , 
punirsi in tal maniera d’essere stato vinto, 
egli ò un mostrarsi degno della vittoria. 

Dopo ventiquattro anni di combattimenti, un 
trattato di pace mise fine alla prima guerra 
punica. Ma i Romani non eran già piò quel 
popolo di agricoltori governato da un senato 
di re , che alzava altari alla Moderazione ed 
alla picciola Fortuna ; eran uomini che si sen- 
tivan fatti per comandare , e che 1' ambizione 
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sospingeva ormai sempre all’ ingiustizia. Sotto 
frivolo pretesto invasero la Sardegna , e si 
gloriarono d’ aver fatta in piena pace una con- 
quista sui Cartaginesi. Non sapevano che il 
vendicatore della violata fede era già alle porte 
di Sagunto , e che non avrebbe tardato a com- 
parire 6ui colli che stanno intorno a Roma ; 
qui ha principio la seconda guerra punica. 

Io credo che Annibaie sia stato il più gran 
capitano dell’ antichità , e se non è quello che 
più interessa , è certamente quello che destò 
ammirazione maggiore. Ei non ebbe nè l’eroi* 
smo d’ Alessandro , nè i talenti universali di 

i 

Cesare; ma li sorpassò l’uno e l’altro come 
guerriero. Ordinariamente 1’ amor della patria 
e della gloria conduce gli eroi ai. prodigi ; il solo 
Annibaie è guidato dall’ odio. In preda ad un 
tal genio di nuova specie , si diparte dall’ cstre* 
mità delle Spagne con un esercito composto di 
venti popoli diversi. Varca i Pirenei e le Gal- 
lie 3 doma le nazioni riimiche che incontra su; 
suoi passi , traversa i fiumi e giunge alle radici 
dell’ Alpi. Quelle montagne che non hanno! 
strade t difese da popoli Barbari , oppongono 
invano la loro barriera ad Annibale. Ei. piomba 
dalle gelate loro sommità sull’ Italia ; schiaccia 
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il primo esercito consolare in riva al Ticino , 
dà un secondo gran colpo alla Trebbia , mr 
terzo al Trasimeno , e col quarto colpo della 
sua spada sembra immolar Roma nelle pianure 
di Canne. Fa la guerra per sellici anni senza 
ricever soccersi nel cuor dell* Italia ; e nello 
spazio di sedici anni non commette che un 
fallo ma di quelli che decidono della sorte 
degli imperi , e che pajono sì lontani dal ca- 
rattere d’ un grand’ uomo , che possonsi ra- 
gionevolmente attribuire alle viste della Prov- 
videnza. 

Infaticabile nei pericoli , inesauribile nelle 
risorse, sottile, ingegnoso, eloquente, dotto 
pure ed autore di parecchie opere \ ebbe egli 
tutti i distintivi che appartengono alla superio- 
rità della meDte ed alla forza del carattere ; 
ma gli mancarono le belle qualità del cuore ; 
freddo , crudele , senza viscere , nato per ro- 
vesciare e non per fondare gli imperi fu assai 
inferiore in magnanimità al suo rivale. 

• Il nome di Scipione Africano è uno dei 
bei nomi della storia.' L’ amico degli Dei, il 
protettore religioso dell’ infortunio e della bel- 
lezza, ha qualche tratto di rassomiglianza cogli 
antichi nostri cavalieri. Comincia in lui quella 
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urbanità romana , ornamento Hi quegli inge- 
gni, Cicerone , Pompeo , Cesare , e cbe prese 
il lnoge della rusticità di Catone* e di Fabri- 
zio , presso quegli illustri cittadini. 

Annibaie e Scipione s’ incontrarono ne’campi 
di Zama ; celebre 1’ uno per le sue vittorie t 
famoso 1* altro per le sue virtù ; degni amen- 
due di rappresentare le grandi patrie loro , e 
di contendersi l’impero del monde. 

Alla partenza della flotta di Scipione per 
Y Africa il lido di Sicilia era coperto d’un’ im- 
mensa moltitudine di popolo e di soldati. Quat- 
trocento navi da trasporto e cinquanta triremi 
coprivano la rada di Lilibeo. La galera di Le- 
lio ammiraglio della flotta distinguevasi ai suoi 
tre fanali ; gli altri legui secondo la loro gran- 
dezza , ne portavano uno o due. Gli occhi del 
mondo stavan fisi in quella spedizione che 
strappar doveva Annibaie dall’ Italia , e deci- 
dere finalmente della sorte di Roma e di Car- 
tagine. Le legioni quinta e sesta che s’ eran 
trovate alla battaglia di Canne , ardevan di 
desio di devastare la patria del vincitore. Il 
generale in specialità si attraeva gli sguardi ; 
la sua pietà verso gli Dei, le sue gesta in 
Spagna ove aveva vendicata la morte di suo 
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zio e di suo padre , il progetto di trasportare 
la guerra in Africa , da lui solo concepito 
contro l’opinione del gran Fabio; quel favore 
infine che gli uomini accordano alle ardite 
imprese , alla gloria , alla bellezza , alla gio- 
ventù , facevano di Scipione l 5 oggetto di tutti 

1 voti e di tutte le speranze. 

Non tardò ad arrivare il dì della partenza. 
Allo spuntare dell’ aurora , Scipione comparve 
6ulla poppa della galera di Lelio ed al cospetto 
della Dotta e della moltitudine che copriva le 
eminenze vicine al lido. Un araldo alzò il suo 
scettro e fece fare silenzio : 

« Dei e Dee della terra s gridò Scipione , 
e voi divinità del mare, accordate un esito 
felice alla mia spedizione ! Possano i miei di- 
segni tornare a gloria mia e del popolo Ro- 
mano ! Possiam noi pieni di gioja ritornare un 
giorno alle nostre case, carichi delle spoglie 
nimiche , e possa Cartagine provare i mali 
che ha minacciati alla mia patria ! » 

Ciò detto, si scanna una vittima ; Scipione 
ne getta in mare le viscere fumanti , si spie- 
gan le vele al suon delle trombe ; un vento 
favorevole spinge la flotta lungi dalle rive di 
Sicilia. 
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li giorno dopo la partenza , si scoperse la 
terra d’ Africa ed il promontorio di Mercurio,; 
sopravvenne la notte , e la flotta fu obbligata 
a gettar 1* ancora. Al ritornar del sole , Sci- 
pione scorgendo la costa , chiese il nome del 
promontorio più vicino alle navi. E il Capo 
Bello , risponde il nocchiero. A questo nome 
di felice augurio , il generale, salutando la 
fortuna di Roma , ordinò di rivolgere la prua 
dello sue galere verso il sito indicato dagli Dei. 

Lo sbarco si compì senza ostacoli , e fa co- 
sternazione si sparse per le città e per le 
campagne; le strade pubbliche eran coperte 
d’uomini, di doune e di fanciulli che fuggi- 
vano col loro bestiame. Sembrava una di quelle 
grandi emigrazioni di popoli, quando intere 
nazioni , per effetto della collera o della vo- 
lontà del cielo, abbandonano le tombe de’ loro 
padri. Cartagine fu ingombra di spavento ; si 
grida all’armi; si chiudon le porte; si collo- 
cano i soldati sulle mura, come se i Romani 
fossero già presso a dare l’assalto. lutando 
Scipione aveva inviata la sua flotta verso Uti- 
ca, e dirigeva6Ì per terra ei pure verso quella 
città con intenzione di stringerla d’ assedio. 
Massinissa , andò ad unirsi a lui con due 
mila cavalli. 
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Quel re Numida, alleato da prima dei Car-* 
taginesi , aveva fatto la guerra ai Romani in 
Spagna, e per una serie di avventare straor- 
dinari» , perduto avendo e ricuperato parec- 
chie volte il suo regno , si trovava fuggitivo 
quando Scipione sbarcò in Africa. Siface prin- 
cipe de’ Getuli che aveva sposato Sofonisba , 
figlia d’ Asdrubale, s’ era impadronito degli 
Stati di Massinissa. Questi si gettò nelle brac- 
cia di Scipione , ed i Romani gli dovettero in 
gran* parte la buona fortuna delle lor armi. 

Dopo qualche battaglia guadagnata , Scipione 
pose l'assedio ad Utica. I Cartaginesi, coman- 
dati da Asdrubale e da Siface formarono due 
campi separati a vista del campo romano. 
Riuscì a Scipione di appiccare il fuoco ai due 
accampamenti le cui tende eran fatte di stuoje 
e di canne, alla foggia dei Numidi. Quaranta 
mille nomini perirono in tal maniera in una 
sola notte. Il vincitore, che prese in tale cir- 
costanza una innnmerabile quantità d’armi , 
le fece bruciare in onore di Vulcano. 

I Cartaginesi non si perdettero d’ animo , 
ordinarono grandi leve , e Siface tocco dalle 
lagrime di Sofonisba , rimase fedele ai vinti 9 
e si espose di bel nuovo per la patria d' una 
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donna ch’egli amava appassionatamente.- Sci- 
pione sempre favorito dal cieio , battè le truppe 
nimiche , prese le città da esse dipendenti 
s’impadronì di Tunisi, e minacciò di una 
totale distruzione Cartagine. Siface tratto dal 
sno fatale amore , osò affrontare di bel nuovo 
i vincitori cou un coraggio degno di miglior 
sorte. Abbandonato da’ suoi sul campo di bat- 
taglia si precipita solo iu mezzo agli squadroni 
romani, sperando che i suoi soldati, presi da 
vergogna di abbandonare il loro re , sarebbero 
ritornati a morire con lui. Ma quei codardi 
continuarono a fuggire , e Siface il cui cavallo 
fu ucciso da un colpo di lancia, cadde vivo 
tra le mani di Massinissa. Fu gran mptivo di 
gioja per quest’ ultimo il far prigioniero colui 
che gli aveva rapita la corona ; qualche tempo 
dopo, la sorte dell’ armi ridusse in potere di 
Massinissa Sofonisba moglie di Siface. Si getta 
questa ai piedi del vincitore, ed esclama; « Io 
sono tua prigioniera j così vollero gli Dei , il 
tuo coraggio e la tua fortuna ; ma per le tue 
ginocchia ch’io stringo, per questa mano trion- 
fante che tu mi permetti di toccare , te ne 
supplico o Massinissa , conservami per tua schia- 
va ; salvami dall’orrore di divenir preda d* u* 
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barbaro. Oimè ! non è cbe un istante che io 
pure al pari di te mi trovava adorna della 
maestà regale. Pensa cbe non puoi rinegare 
il tuo sangue ; che sei Numida come Siface. 
Il mio sposo uscì da questa reggia per effetto 
dello sdegno de’ Numi. Possa tu esservi en- 
trato sotto più fortunati auspici ! Cittadina di 
Cartagine, figlia d’ Asdrubale , giudica cosa io 
debbo aspettarmi da un. romano. Se non posso 
rimanere tra i ferri d’ un principe nato sul 
suolo della mia patria , se la morte può sola 
sottrarmi al giogo straniero , dammi questa 
morte , e la riputerò un beneficio. » Massi- 
nissa si sentì commosso dalla sorte e dal pianto 
di So fon isbà : EU* era in tutto lo splendore 
della gioventù , e di incomparabile bellezza. 
Le sue suppliche, dice Tito Livio, eran piut- 
tosto carezze che preghiere. Massinissa sog- 
giogato le promette tutto , e non meno inna- 
morato di Siface sposa la sua prigioniera. 

Siface carico di catene fu presentato a Sci- 
pione. Questo grand J uomo che poco innanzi 
aveva veduto sul trono colui che contemplava 
a 5 suoi piedi , si sentì mosso a compassione. 
Siface era stato altre volte alleato de’ Romani, 
t> rigettò il torto del suo abbandono sopra 
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Sofonisba : cs Le faci del mio fatale imeneo, 
diss 3 egli , ridussero la mia reggia in cenere ; 
ma una cosa mi consola; la Furia che distrasse 
la casa mia, è passata fra' le braccia del mio 
nimico, e serba a Massinissa una sorte pari 
alla mia. » 

1 Siface mascherava per tal modo sotto l’ap- 
parenza dell 3 odio , la gelosia che gli strappava 
tai detti ; egli amava ancora Sofonisba. Sci- 
pione non era senza inquietudine e temeva 
che la figlia d’ Asdrubale prendesse sopra Mas- 
sinissa quell’ascendente che aveva avuto sopra 
Sifàce. La passione di Massinissa traspariva già 
in tutta la sua forza , e s 3 era affrettato di ce- 
lebrare i sponsali prima d 3 aver lasciate 1* ar- 
mi ; impaziente di unirsi a Sofonisba , aveva 
acceso le tercio nuziali dinanzi ai penati di 
Siface , a quelle divinità avvezze ad esaudire 
i voti formati contro i Romani. Massinissa era 
ritornato presso’ Scipione , e questi nel lodare 
il re de’ Numidi, gli fece qualche leggiero 
rimpròvero della sua condotta verso Sofonisba. 
Allora Massinissa , rientrato in se stesso, e 
temendo di trarsi addosso la disgrazia de’ Ro- 
mani , sacrificò il suo amore alla sua ambi- 
zione. Fu udito gemere in fondo alla sua 
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tenda , e combattere quei sentimenti generosi 
che Tuomo non si strappa dal cuore che con 
grande violenza. Ei fece chiamare 1* ufficiale 
incaricato di custodire il veleno del re ; il veleno 
serviva ai principi africani onde liberarsi dalla 
vita , quando si trovavano caduti in qualche 
irrimediabile sciagura: per tal modo , la corona 
che non era presso di essi al coperto dalle 
rivoluzioni della fortuna , era almeno al salvo 
dal disprezzo. Massinissa infuse il veleno in 
una coppa , onde inviarlo a Sofonisba. Indi 
rivolto al messo incaricato del dono funesto : 
« dì alla regina che se fosse stato in mio ar- 
bitrio, giammai Massinissa si sarebbe separato 
da Sofonisba. Ma gli Dei dei Romani ordinano 
altrimenti ; le mantengo però una delle mie 
promesse , e non cadrà viva nelle mani dei 
suoi uimici , purché voglia assoggettarsi alla 
sua sorte qual cittadina di Cartagine , qual 
figlia di Asdrubale , e qual moglie di Massi- 
nissa e Siface. » 

Il messaggero entrò da Sofonisba e le recò 
1’ ordine del re. « Io ricevo lietamente questo 
dono nuziale , rispos 5 ella , giacché uno sposo 
non potè fare altro presente alla sua sposa. 
Dì al tqo signore che perdendo la vita avrei 
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almeno salvato 1’ onore , se non avessi sposatoi 
Maseinissa il giorno innanzi la mia morte. », 
£ tracannò il veleno, 1 ' '• 

/ In tali congiunture i Cartaginesi richiama- 
rono Annibaie dall’Italia; ei versò lagrime di 
rabbia ; accasò i suoi concittadini : se la prese 
col cielo; e rimproverò a se medesimo di non 
essere andato a Roma dopo la battaglia di 
Canne. Nessun altre vivente che lasciar do- 
vesse la patria per andare in esilio provò mag- 
gior dolore d’ Annibaie , per doversi allonta-i 
nare da una terra straniera onde rientrare in 
patria. 

Ei sbarcò sulla costa d’ Africa , con quei 
veterani che eran passati con lui a traverso le' 
Spagne , le Gallie , l’Italia, che mostravan 
più fasci tolti a pretori , a consoli , a generali 
che non ne facessero portare dinanzi a se tutti 
i magistrati di Roma. Annibaie era da trenta 
sei anni assente dalla patria; ne era uscito 
fanciullo, e vi ritornava in provetta età com’ei 
medesimo disse a Scipione. Quali esser dovet- 
tero i pensieri di quel grami’ uomo allorché 
rivide Cartagiue , le cui mura e gli abitanti, 
gli riu-scivan cosa nuova! Due de’ suoi fratelli 
eran morti ; i compagni della sua infanzia non 
Tom, IV. 5 
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eran più; le generazioni eran succedute alle 
generazioni ; i tèmpj carichi delle spoglie dei 
Romani furono certamente i soli luoghi che 
Annibaie potè riconoscere in quella Cartagine 
novella. Se i suoi concittadini non fossero stati 
accecati dell’ invidia , con quale ammirazione 
non avrebbero essi ammirato quell’eroe che 
versava da trent’ anni il sangue per essi in 
una lontana regione e li copriva di eterna 
gloria ! Ma allorquando i servigi prestati son 
si eminenti dbe oltrepassano i limiti della rico- 
noscenza, non vengono concambiati che d* in- 
gratitudine. Annibale ebbe la sciagura d’essere 
maggiore del popolo presso il quale era nato, 
te” fu swo destino di vivere e morire in terra 
straniera. • * • 

Ei condusse le sue truppe a Zama. Sci- 
pione avvicinò il suo campo a quello di An- 
nibale. Il generala Cartaginese ebbe un pre- 
sentimento dell* infedeltà della fortuna , se 
chiese un abboccamento al generate romano 
onde proporgli la pace. Si fissò il luogo di 
convegno. Quando i due capitani furono fac- 
cia a faccia , ammntoliron di reciproca ammi- 
razione. Annibale prese infine la parola : 

1 Scipione > vollero i Numi <she vostro pa— 
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dfe fosse il primo de’ generali ninnici a coi io 
mi sia presentato in Italia coH* armi alla mar 
no ; q uè’ Numi stessi m’ ordinarono oggidì di 
venir disarmato a chiedere la pace a suo fi- 
glio. Avete veduto i Cartaginesi accampati a*lle 
porte di Roma : il rombre d' nn campo ro- 
mano si fa udire al presente fin dentro le 
mura di Cartagine. Uscito fanciullo'' dalla mia 
patria vi rientro ora grave d’anni; una lunga 
esperienza della buona e della cattiva fortuna 
m’ insegnò a giudicare le cose colla ragione e 
non già dall’ esito. La vostra gioventù e la 
buona fortuna che non vi ha ancora abban- 
donato , vi renderan forse nimico del riposo; 
nella prosperità non si pensa ai rovesci. Voi 
avete ora l’ età che io aveva a Canne ed • al 
Trasimeno. Riflettete che cosa io fui e rico- 
noscete dal mio esempio l’ incostanza della 
sorte. Colui che vi parla supplichevole è quello 
■stesso Annibaie , già accampato fra il Tevere 
e' il Teverone , e che presso a dare 1’ assalto 
a Roma , deliberava cosa avrebbe fatto della 
vostra patria. Io ho portato lo spavento nelle 
campagne de’ vostri padri * e eoa ridotto a 
pregarvi di risparmiare la stessa sciagura ai 
mio paese. Nulla y* ha di più incerto della' 
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sorte dell 5 armi ; un istante può rapirvi la vo- 
stra gloria e le vostre speranze. Consentire atlfi 
pace j è un conservare 1* arbitrio ilei vostro de- 
stino ; combattere è rimettere la vostra sorte 
nelle mani degli Dei. s» 

A questo studiato discorso , Scipione rispose 
con maggiore ingenuità , e minore eloquenza ; 
ei rigettò come insufficienti le proposizioni di 
pace che gli faceva Annibaie, e non si pensò 
più che a combattere. E probabile che 1* in- 
teresse della patria non fosse il solo motivo 
che indusse il generale romano a romperla 
col generale cartaginese, e cbe Scipione non 
potè frenare il desiderio di misurarsi con An- 
nibale. 

Il dì susseguente a quel colloquio, due 
eserciti composti di veterani condotti dai dne 
più gran, capitani dei due più- gran popoli 
della terra , si avanzarono per contendersi , 
non le mura di Roma e di Cartagine , ma 
l’ impero del mondo , prezzo di quest* ultimo 
combattimento. 

Scipione mise i lancieri in prima fila , i 
principi in seconda , i triarj in terza. Le linee 
erano interrotte da epazj eguali, onde aprire 
tui passaggio agli elefanti de’ Cartaginesi. I 
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veliti sparsi in quegli intervalli dovevano, se- 
condo 1* occasione , ripiegarsi dietro i soldati 
di greve armatura , o lanciare sugli elefanti 
una grandine di freccie e di giavellotti. Lelio 
copriva 1* ala sinistra dell* esercito colla caval- 
leria latina , e Massinissa comandava i cava- 
lieri Numidi all’ala destra. Annibale dispose 
ottanta elefanti in fronte alla sua troppa , la 
cni prima linea era composta di Liguri , di 'T 
Galli , di Baleari e di Mori ; i Cartaginesi, 
venivano secondi , ed i Bruzj formavano die- 
tro di e6si una specie di riserva sulla quale il 
generale contava poco. Annibaio oppose la sua 
cavalleria alla cavalleria romana , i Cartaginesi 
a Lelio ed i Numidi a Massinissa. 

I Romani van primi all’ assalto, e mettono 
sì alte strida , cbe una parte degli elefanti spa- 
ventati retrocedono sull’ ala sinistra dell’ eser- 
cito d’ Annibaie , c spargono la confusione fra 
i cavalieri numidi» Massinissa profitta del loro 
disordine, piomba sopra di essi , e ne compie 
la disfatta. L’ altra parte degli elefanti che si 
era precipitata sui Romani è rispinta dai ve- 
liti , e fa all* ala destra dei Cartaginesi lo 
stesso male della sinistra. Per tal modo sin 
dal primo urto. Annibaie restò senza cavalle- 
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ria e scoperto sui due fianchi : Torti meliti, 
ohe la storia noti ci lia conservati gl* impedi- 
rono certamente di pensare alla ritirata. 

Venuta alle mani 1* infanteria, i soldati di 
^cipione ruppero facilmente la prima linea del 
nimico, composta di soli mercenarj. Romani e 
Cartaginesi trovaronsi allora a fronte. 1 primi 
onde giungere ai secondi , erano obbligati a 
passare sopra mùccbj iti cadaveri , e ruppero 
)a propria linea, e furono in procinto di per- 
dere la vittoria. Scipione ohe vede il pericolo* 
cangia il soo ordine (li battaglia. Fa passare i 
principi ed i triarj in prima fila , e li colloca 
a destra e sinistra de* lancieri j oltrepassa per 
tal modo la fronte dell* esercito d’ Annibaie 
ohe aveva già perduta fa sua cavalleria e la 
prima linea de’auoi fanti. I veterani cartagi- 
nesi sostennero la gloria che si erano acqui* 
stata in tante battaglie. Riconoscevansi fra di 
essi alcuni semplici soldati , portanti corona 
per avere ucciso di proprio lor pugno consoli 
e generali. Ma la cavalleria romana , di ritorna 
dall’ avere inseguito il nemico, assale i vecchi 
compagni d* Annibale alle spalle. Inviluppati 
da tutte le parti combattono fino all* ultima 
sospiro , e non abbandonano i loro vessilli 
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elle colla vita l Annibale medesimo dopo aver 
fatto tutto ciò che si può attendersi da uà 
gran generale e da on intrepido soldato , fugg$ 
co’ suoi cavalieri. 

. Scipione , rimasto padrone del eampo di bai* 
taglia tributò grandi elogi all* abilità spiegata 
dall' emulo suo ne* movimenti campali. Era 
orgoglio o generosità? Forse 1* uno e 1* altra , 
perchè Scipione pra il vincitore ed Annibaio 
■il vinto. 

v La battaglia di Zama mise fine alla seconda 
.guerra panica. Cartagine chiese la pace e non 
P ottenne che a condizioni tali da presagirne 
J* imminente rovina. Annibaie, non osando 
affidarsi ad un popolo ingrato , abbandonò la 
sua patria. Andò errando per le corti estere 
in traccia dovunque di nimici ai Romani , e 
sempre da essi perseguitato ; dava a deboli re 
consigli eh* erano incapaci di seguire , ed in- 
segnava co) suo proprio esempio che non co n- 
vien recare presso ospiti coronali nè gloria nè 
sciagure. Vuoisi che abbia incontrato Scipione 
-in Efeso , e che favellando col suo vincitore , 
.questi gli dicesse : « Annibaie, obi credi tu 
che sia stato il primo capitano del mondo? — 
Alessandro , rispose il* Cartaginese. s> — Ed 
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il secondo , riprese Scipione ? — Pirro. — Ed 
il terzo ? — Io. — Che diresti dunque, ri- 
prese Scipione , se m’ avesti- vinto ? — Mi sarei 
nominato , riprese Annibaie * innanzi Alessan- 
dro. ss Risposta comprovante che 1* esule Hlu- 
atre aveva appresa alle corti l’arte d’ adulare, 
■e che possedeva ad un tempo troppa modestia 
■e troppo orgoglio. • 

Ma i Romani non si potermi risolvere a la- 
sciare Annibaie in vita, solo, proscritto, irt- 
felice , metteva non per tanto loro occhi in 
periglio la fortuna del Campidoglio. Gli nmilia- 
va il pensiero che vi fosse un uomo al mondo 
òhe gli avesse debellati, e che non s’.era la- 
nciato imporre dalla loro grandezza. Inviarono 
•un’ambasciata sinp in fondo all’ Asia , per 
''chiedere al re Prusia la morte di colui che 
•ne implorava 1* ospitalità. Prusia fu codardo 
abbastanza per abbandonare Annibaie., Allora 
quel grand’uomo bevve H veleno, dicendo t 
' <a liberiamo i Romani dal timore che lor pro- 
cura un vecchio esule, disarmato e tradito. » 
, Scipione provò come Annibaie gli inconve— 
- nienti che vanno uniti alla gloria j terminò i 
suoi giorni a Literno in un esilio volontario. E. 
alato- notato che Annidale, Filopemene e Scir- 
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pione morirono 'circa alla stessa epoca , vitti- 
me tùtti e tre dell* ingratitudine della loro pa- 
tria. L* Africano fece scolpire sulla sua tomba 
quella sì conosciuta iscrizione : Ingrata patria, 
non avrai le mie ossa. — Ma iu sostanza la per- 
secuzione e 1’ esilio , che posson condannare al- 
l’obblio i nomi volgari,' fan volger gli occhi sta 
nomi illustri: la virtù felice ci abbaglia; ma ha 
una cert'altra attrattiva allorché : è perseguitata. 

Cartagine non sopravvisse lungo tempo ad 
Annibale. Scipione Nasica ed i Senatori più 
savj , conservar volevano a Roma una rivale , 
ma non puossi mutare il destino degli imperi. 
Il cieco odio di Catone il maggiore la vinse , 
ed i Romani, sotto il più frivolo pretesto, die- 
dero principio alla terza guerra panica! 

Usaron dapprima d’ un* insigne perfidia onde 
spogliare i nimici delle loro armi. I Cartagi- 
nesi chiesero invano la pace , e risolsero quindi 
di seppellirsi sotto le rovine' della loro patria. 

I consoli- Marzio e Manilio comparvero bea 
presto sotto le mura di Cartagine. Prima di ' 
formarne 1* assedio , ricorsero a due formida- 
bili cerimonie : 1* evocazione delle divinità tute- 
lari di quella città , e l’ offerta della patria 
d’ Annibaie agli Dei iitfernali. 

- 5 ! 
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« Dio o- Dea che proteggi il popolo e la 
Repubblica di Cavtagirfe , Genio al quale è af- 
fidata la difesa di quella città, abbandonate la, 
antiche vostre dimore , veuite ad abitare i no- 
stri tempj. Possano Roma e • i- nostri sagrificj riu- 
scirvi pii graditi che non la città ed i sacri- 
fici de' Cartaginesi ! » . 

> Passando poscia alla forinola di' offerta & 
consacrazione v. 1 t ■ * ■ „ 

« Dio Piatone, Giove- malefico, Dei Mani, 
colpite di terrore la città di- Cartagine , tra- 
scinate a Dite i- suoi abitanti. A voi consacro- 
le teste de* nimìci, le loro città e campagne ; 
esaudite i miei, voti , e vi Immolerò tre pecore 
nere. Voi attesto, o Giove o Terra madre de- 
gli nomini. •*? ■ • ■ 

Ciò non pertanto- i consoli furono vigorosa- 
mente rispinti { il genio d’ Annibale s' era ri» 

‘ destato- nella città assediata. Le donne taglia- 
ron le loro treccie, e ne formaron corde pei 
loro archi e per le loro macchine da guerra. 
Scipione il secondo- Africano serviva allora 
«ome tribuno nell' esercito romano. 

Viveva ancora qualche vecchione che aveva 
veduto *1 primo Scipione in Africa e fra gli 
sthri il celebre Massinitóa. Quel re Numida , 

* 
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dell’ età dì più di ottani' anni invitò il giovine 
Scipione alla sua corte (i) e sulla supposi- 
zione di quel colloquio, compose Cicerone quel 
bel pezzo della sua Repubblica , noto sotto il 
nome di sogno di Scipione. Ei fa parlar cosi 
T Emiliano a Lelia, a Filo, a Manilio a 
Scevola : 

i a M' accosto a Massinissa: Il vecchio mi 
riceve tra le sue bracci», e mi bagna di la- 
grime ; « Sole , divinità celesti , io vi ringra- 
zio ! Io accolgo-, innanzi morire , nel mio re- 
gno e tra* miei focolari , il degno erede del- 
¥ uomo . virtuoso e del gran capitano sempre 
.presente alla mia memoria ! » 

' «• La notte, pieno la mente dei discorsi di 
Massinissa , sognai di vedere Scipione 1* Afri- 
cano , e ae tremava sopraffatto di rispetto e 
timore. L’ Africano mi rincorò-,. e mi trasporti 
seco , lui nel più alto de' cieli , in un luogo 
«tutto brillante di stelle , e mi disse: China lo 
•guardo. ed osserva Cartagine, ch’io forzai a 


(i) Scipione aveva già parlato a Massinissa. > 
1»' ultimo abboccamento non potè aTer luogo , 
perchè Massiutsaa era già morta allorché Scipione 
giunse alla sua corta. 


Digitized by Google 



io8 Itinerario 

sottometterai al popolo romano. Dentro due 
anni , tu la distruggerai da cima a fondo , e 
meriterai da te stesso il nome d’ Africano , 
che ora tieni da me a titolo d’ eredità . . . . 
Sappi , onde incoraggirti alla virtù , che v’ ha 
in cielo un luogo destinato all' nomo giusto. 
Ciò che chiamasi vita sulla terra non è che 
morte. Non v* è esistenza vera che nella eterna 
dimora dell’ anime , e non vi si giunge che 
per via della santità , della religione , della 
giustizia , del rispetto verso i genitori , del- 
r amor di patria. Non curar soprattutto le ri- 
compense de’ mortali. Tu vedi di qua , quanto 
sia picciola questa terra , qual picciolo spazio 
occupino piò di venti regni sa quel globo che 
appena si discerne, quante solitudini e quanti 
mari dividono l’un popolo dall’ altro !. Qual 
sarebbe dunque 1’ oggetto della tua ambi- 
zione ? Il nome d’ un romano ha egli . forse 
mai oltrepassato le sommità del Caucaso o 
)e rive del Gange ? Quanti popoli all’ o- 
riente, all’ occidente, al mezzodì, al setten- 
trione, che non avranno mai udito parlare del- 
1' Africano ! £ quelli stessi che ne parlau oggi 
per quanto tempo ne parleranno essi ancora ? 
Morranno , e nello scompaginarsi degli imperi,. 
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in quelle grandi rivoluzioni indotte dal tempo* 
perirà senza ripristino anche la mia memoria. 
Non pensar dunque, o figlio, che ai san- 
tuari divini ove tu ascolti quell 1 armonia delle 
sfere che diletta ora le tue orecchie. Non 


aspirare che a quei tempj eterni preparati per 
ie anime grandi e per quei sublimi ingegni , 
che in tempo della lor vita sonosi elevati alla 
contemplazione delle cose celesti. « Tacque 
l’Africano, ed io mi destai. » 

' Questa nobile finzione d 1 un console romano 
soprannominato padre della patria non deroga 
alla gravità della storia. Se la storia è fatta 


per conservare i grandi nomi ed i pensieri 
de* grandi ingegni , trovansi in questo sogno, 
che è ad imitazione d 1 un passo della repub- 


blica di Platone e grandi nomi e grandi 


pensieri. 

Scipione 1* Emiliano nominato console per 
favore del popolo ebbe ordine di continuare 
l’assedio di Cartagine, e sorprese dapprima 
la città bassa che chiàmavasi Mcgara o Ma- 
gara ( 1 ). Volle chiuder poscia il porto este- 


(1) Non farò la descrizione di Cartagine che 
parlando delie sue rovine.' ... 
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fiore coF mezzo d’ un argine. I Cartaginesi- 
aprirono uu altro ingresso al porto e compar- 
vero in mare con grande sorpresa de 5 Romani. 
Avrebbero potato bruciare- la flotta di Scipiono 
ma l’ora di Cartagine era giunta, e- il turba- 
mento s’ era impadronito dei consigli di quella 
città sfortunata. Fu difesa* da 1 un certo Asdru- 
bale , nomo crudele che comandava Som. rner- 
cenarj , e che trattava i cittadini come i ne— 
mici. L’inverno passò nelle operazioni surrife- 
rite , ed in primavera Scipione attaccò il porto' 
interno chiamato Cotbon. 

Impadronitosi in breve deHe muraglie db 
quel porto , si avanzò fino nella gran piazza» 
della città. Tre- vie s’aprivano su quella piazza 
e salivano in pendio. fino alla cittadella , co- 
nosciuta sotto il nome di Byrsa. Gli- abitanti 
si difendevano nelle case di quelle vie. Sci- 
pione fu obbligato di assediarle e di prendere- 
una casa dopo 1’ altra. Si combattè per sei; 
giorni e sei notti continue.. Gna. parte dei sol- 
dati romani forzava • i ripostigli de ? Cartaginesi, 
mentre un’altra, s’-occupava a tirar via con. 
uncini i. corpi ammonticchiati nelle case ©* 
precipitali nelle vie. Parecchj viventi furono; 
gettati nelle fosse alla rinfusa col morti-. 


Digilized by Google 



da Gerusalemme a Parigt tre 

< Il settimo giorno comparvero deputati in- 
abito supplichevole , che limitavansi a chieder- 
la vita de’ cittadini rifugiati nella cittadina.. 
Scipione accordò la domanda eccettuando però 
i disertori romani eh* eran passati dal lato dei 
Cartaginesi» Cinquanta- mila persone, nomini, 
donne, vecchi e fanciulli,, uscirono per tal 
modo da Byrsa. In cima alla cittadella sor- 
geva un tempio sacro ad Eaoulapio. I diser- 
tori fuggitivi , in numero di 900 , vi si trincie— 
ramo. Asdrubale- li comandava ed aveva seco- 
sua moglie , e i suoi due figli. Quella truppa 
disperata sostenne per qualche tempo- gli sforzi 
dei Romani; ma scaociata a poco a poco dalia- 
piazza del tempia, si chiuse entro il tempio- 
stesso. Asdrubale allora tratto dall’ amor della, 
vita, abbandonati secretamente i suoi compa- 
gni d'infortunio, la moglie e- i figli, andò- 
eon un ramo d’ uliva- it» mano ad abbracciare 
le ginocchia di Scipione. Scipione lo fece tosta 
mostrare ai disertori-. Questi montati in furo re- 
appiccarono il fuoco al tempio , mettendo or- 
ribili imprecazioni contro Asdrubale. Mentre 
le fiamme cominciavano ad uscire dall’edilìzio,, 
ai. vide comparire una donna magnificamente- 
-vestita-, conducendo due figli- per mano.. Era. 
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la moglie d* Asdrubale , che (issato lo sguardo 
sai nimici che circondavano la cittadella , e 
riconosciuto Scipione: « Romano, esclamò, 

10 non invoco la vendetta del cielo sopra di 
te che non fai che seguire le leggi della guer- 
ra ; ma possa tu colle divinità della tua patria 
punire quel perfido che tradisce la maglie, i 
figli , la patria ,• ed i suoi Dei ! E tu Asdra- 
bale , Roma già prepara la punizione della 
tua scelleraggine. Duce indegno di Cartagine , 
corri a farti trascinare al carro del vincitore i 
mentre quel fuoco sottrarrà me e i miei figli 
alla schiavitù. » Ciò detto trafigge i suoi figli, 

11 getta nelle fiamme e vi si precipita eoa essi. 
Tutti gli altri imitarono .T esempio di lei. 

Cosi peri la patria di Didone, di So fon isbà 
e d’ Annibaie. Floro vuole che si giudichi 
della grandezza del disastro, dall’incendio che 
durò diciassette interi giorni. Scipione pianse 
sulla sventura di Cartagine. All’ aspetto del- 
1* incendio che consumò quella città poco pri— 
‘fila sì florida , ei pensò alle rivoluzioni degli 
imperi, e pronunciò quei versi d’ Omero, ap- 
plicandoli ai futuri destini di Roma: « Tempo 
verrà che perirsi vedranno, e le sacre mura 
d’ Ilio e Priamo ed il bellicoso suo popolo. ' » 
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Corinto fu distratta Io stesso anno di Cartai 
-gìne, ed un figlio di Corinto ripetè, come 
Scipione , un passo d’ Omero , nel mirare la 
sua patria in cenere. Qual nomo è mai que- 
st’ Omero che tutta 1* antichità chiama 'alla 
caduta degli Stati , ed allo spettacolo delle 
calamità dei pòpoli, come se nulla esser po- 
tesse grande e tragico senza la sua presenza; 
come se tutti gli umani dolori fossero sotto 
la protezione e il dominio del cantore tì‘ Et- 
tore fe di Troja ! 

Appena distrutta Cartagine, parve che un 
nume vendicatore uscisse dalle sue rovine* 
Roma perde i suoi costumi; vede nascere le 
-guerre civili nel suo seno , e questa corru- 
zione , e quelle discordie han principio -sulle 
puniche spiaggie. Scipione per il primo Sci- 
pione distruttore di Cartagine , muore assassi- 
nato per mano de 1 ’ suoi prossimi parenti'; i 
figli di quel re Massinissa che feoe trionfare 
i Romani , si uccidono sulla tomba di Sofoni- 
sba ; le spoglie di Siface servono a Giugurta , 
a pervertire ed a vincere i discendenti di Re- 
golo. « 0 città venale , esclama quel re afri- 
cano nell’ uscire dal Campidoglio! 0 città la 
■cui rovina è -già matura, - purché -si -trovi ehi 
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ti voglia comperare ! s» . Poco dopo Giacarta 
fa passare un esercito, romano sotto il giogo , 
quasi a vista di Cartagine * e rinova quella 
-vergognosa cerimonia» quasi per consolare l’om- 
bra d’ Annibaie ; ei cade finalmente nelle mani 
di Mario e perde il senno in rpezzo alla pompa 
trionfale, I littori lo spogliano, gli tolgono i 
suoi orecchini , lo gettano in una fossa , ove 
quel re comprova sino all’ultimo sospiro ciiv 
che aveva pronunciato dell’ avidità dei Romani. 

Ma la vittoria ottenuta sul discendente di 
-Massinissa fece nascere tra Mario e Siila quella 
rivalità che dee riempier Roma di lutto. Mario 
obbligato'»- fuggire dal cospetto del suo rivale, 
.andò a cercare un asilo fra i sepolcri ili An- 
none • di Amilcare. Uno schiavo di. Se6tio 
prefetto d’ Africa reca a Mario Y ordine di 
abbandonar le rovine che gli servivano di ri- 
covero : « Va a dire al signor tuo , risponde 
il terribile console , che hai veduto Mario 
fuggitivo seduto sulle rovine di Cartagine, s» 
« Mario e Cartagine dice uno. storico e poeta 
confortansi a vicenda della lor sorte ; e 1’ uno 
-e 1’ altro perdona vano, la loro caduta agli Dei. » 

La libertà di Roma spira infine a’ piedi di 
Cartagine distrutta ed incatenata. La vendetta 
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è completa, è uno Scipione, colui che 6uc- 
cumbe in Africa sotto i colpi di Cesare , ed 
il suo corpo è scherzo di qnell’ onde che so- 
stennero le navi trionfanti degli avi suoi. Ma 
Catone vive ancora in Utica e Roma c la li- 
bertà vivono ancora con lui. Catone è per- 
suaso che gli Dei della patria si sien ritratti 
da essa. Si chiede la sua spada ; un fanciulla 
gliela reca; Catone la trae dal fodero ne tooca 
la punta e dice : Posso dunque disporre di 
i»e stesso. ludi va a letto e legge due volte 
il dialogo di Platone sull' immortalità dell’ a- 
nrnia , dopo di che si addormenta. Il eanto 
degli uccelli lo desta allo spuntare del giorno, 
e pensa allora esser tempo di cangiare una 
vita libera per una vita immortale; si dà un 
colpo di spada sotto ih petto, cade dal suo 
letto e si dibatte contro la morte. Si accor- 
re, si fascia la sua ferita ; rinviene dal sno 
svenimento , squarcia le bende e si strappa le 
viscere. Ei preferisce morire per una santa 
, causa , al vivere sotto la dipendenza d’ un 
grand’ uomo. ■*. 

Il destino di Roma repubblicana era com- 
pito; cangiati gli uomini e le leggi cangiò del 
pari la 6crte di Cartagine. Già Tiberio Graccft 
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aveva piantata una colonia - entro il ricinto- 
della deserta patria di Didone , ma quella 
oolonia al certo nò» vi prosperò mentre non 
trovò Mario a Cartagine che capanne e rovine* 
Giulio Cesare , trovandosi in Àfrica , fece un 
sogno: gli parve vedere dormendo, un grande 
esercito che lo chiamava spargendo’ lagrime. 
Sin d’ allora ei formò il progetto di rifabbri- 
care Corinto e Cartagine , i cui guerrieri gli 
era probabilmente sembrato di vedere in sogno. 
‘Augusto che prese parte in tutti i furori di 
una sanguinosa rivoluzione., e che pose riparty 
a tutti , compiè i disegni di Cesare. Cartagine 
risorse <Jalle sue rovine j e Strabone assicura 
che era già florida a 5 suol tempi. Divenne me* 
•tropòli dell’ A fi*ica , e fu celebre per la 6ua 
raffinatezza e per le sue scuole; vide nascere 
a quando a quando grandi e felici ingegni. 
Tertulliano indirizzò ad essa il suo Apologetico 
contro i Gentili. Ma Cartagine, sempre cru- 
dele nel suo culto perseguitò i Cristiani in- 
nocenti , come aveva un tempo abbruciati bam- 
bini in onore di Saturno. Fece provare il 
■martirio all’ illustre Cipriano che faceva ri- 
fiorire l’eloquenza latina. Arnobio e Lattanzio 
si distinsero a Cartagine, e l'ultimo si meritò 
il soprannome di Cicerone cristiano. 
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Sessant’ anni dopo , s. Agostino contrasse 
nella capitale dell 1 Africa quel genio per le. 
voluttà sul quale , simile al re profeta , ei 
pianse tutta la sua vita. La sua bella imma- 
ginazione invaghita delle finzioni de’ poeti si 
dilettava di rintracciare gli avanzi della reggia 
ili Didoue. Il disinganno che viene cogli anni 
ed il vuoto che succede ai piaceri , ricondus- 
sero il figlio di Monica a più gravi pensieri. 
S. Ambrogio ne terminò la conversione , ed 
Agostino divenuto vescovo d’ Ippona , fu un 
modello di virtù. La sua casa rassomigliava ad 
una specie di monastero ove nulla eccedeva 
nè in povertà nè in ricchezza. Il venerabile 
prelato , vestito modestamente ma con eleganza 
e decenza, allontanava da se ogni vestito sun- 
tuoso * sconveniente come diceva al suo mini, 
stero, al suo corpo consumato di vecchiaia 
ed a’ suoi bianchi capegli. Nessuna donna en- 
trava da lui, nemmen sua sorella vedova e 
serva di Dio. Gli stranieri, trovavano alla sua 
tavola una ospitalità liberale , ma ei non vi- 
veva che di frutta e d’erbaggi. Era sua occu* 
pazione principale l’assistenza dei poveri e la 
predicazione della parola di Dio. Fu sorpreso 
nell’ esercizio de’ suoi doveri dai Yandalij che 
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assediarono Ippona I* anno 4$ » dell* era no- 
stra , o elle cangiarono lo stato dell’ Àfrica. 

I Barbari avevano' già invase le grandi pro- 
vinole dell’ impero , e Roma stessa era stata 
saccheggiata da Alarico. I Vandali o risospinti 
dai Visigoti o chiamati dal conte Bonifazio , 
passarono finalmente dalla Spagna in Africa. 
Erano secondo Procopio della razza de’ Goti, 
ed ; univano alla naturale loro ferocia, il fa- 
natismo religioso. Convertiti al cristianesimo 
ma ariani di setta , perseguitarono i cattolici * 
Con rabbia inaudita. La loro crudeltà fu senza 
esempio ; allorché erano rispinti dall* assedio 
d’ una città , trucidavano i loro prigionieri 
intorno alla città stessa , e lasciando i cadaveri 
esposti al sole, commettevano per' così dire ai 
vedti ; , di recare la peste entro quelle mura 
eh’ erano state d’ inciampo al loro furore. L’À- 
frica fu spaventata da quella razza d’ uomini 
o di giganti seminudi, che riducevano i popoli 
vinti a specie di bestie da 6oma, Se fi caccia- 
vano a stormi d’ innanzi , e li uccidevano allor* 
chè n’ erano stanchi. 

Genserico stabilì a Cartagine la sede del 
8Uo impero / ed era degno di comandare a 
qùei Barbari che Dio gli aveva confidati. Era/ 
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dì carattere capo , soggetto ad accessi delia 
pià nera malinconia , e pareva grande nel ge- 
nerale naufragio del mondo , perchè in pied* 
sulle rovine. 

Un’ ultima vendetta era riservata alla città 
di Didone in mezzo alle eoe sciagure. Gense. 
rico passa.il mare, s’impadronisce di Roma , 
e la dà in preda ai soldati per quattordici 
giorni e quattordici notti. Indi torna ad im- 
barcarsi, e la dotta del nuovo Annibaie reca 
a Cartagine le spoglie di Roma come la flotta 
di Scipione aveva recato a Roma le spoglie di 
Cartagine. Tutte le navi di Genserico dice 
Procopio , giunsero felicemente in Africa, tran-* 
ne quella che portava gli Iddìi. 

Genserico* solidamente stabilito nel suo nuo- 
vo impero ne usciva ogni anno, a devastare 

1’ Italia , la Sicilia , 1* Illiria e la Grecia. I eie- 

* 

chi conquistatori di quell’epoca avevano 1* in-; 
timo senso di non valere cosa alcuna per sè 
medesimi j ma d’ essere stronfienti d’ un con- 
siglio eterno. Quindi ì nomi che assumevano 
di flagello di Dio, di devastatore della specie 
umana ; quinci quel furor di distruggere da 
cui sentivansi tormentati., quella sete di san- 
gue ohe non potevano estinguere ; quinci quella 
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combinazione di tutte le cose per collimard^illa , 
loro riuscita, bassezza d’animo negli uomini, 
mancanza di coraggio , di virtù , d’ abilita » 
d’ ingegno ; c ciò perchè nulla frappor doveva 
ostacolo all’ esecuzione dei voleri dei cielo. Era 
pronta ta flotta di Genserico , ed i suoi soldati 
erano imbarcati. Ove. poi andassero, noi sa- 
peva ei medesimo. « Principe, gli disse il 
nocchiero , quai popoli andate voi ad aggre- 
dire ? » Quelli , risponde il barbaro , che Dio 
guarda attualmente nella 6 ua collera. / 

Genserico mori trentanove anni dopo aver 
preso Cartagine , ed era la sola città d’ Africa 
della quale non avesse distrutto le mura. Ebbe 
per successore Ouorico uno de’ suoi figli. Dopo 
aver regnato otto anni, Onorico fu, rimpiazzato 
sul trono da Gondamonde , che portò la co- 
rona altri tredici -e la fasciò a Transamondo 
suo fratello. 

Il regno di Transamondo durò in tutto 2 7 
anni. Ilderico figlio d’ Onorico e nipote di 
Genserico , ereditò il regno di Cartagine. Ge- 
lunero parente d s Ilderico cospirò centro di 
lui, e lo fece gittare in un ergastolo. L’ im- 
peratore Giustiniano prese la difesa del mo- 
narca detrouato , e Belisario passò in Africa. 
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Gelimero non oppose quasi resistenza ; il gc- - 
nerale romano entrò vittorioso irf Cartagine , 
si portò alla reggia e per uno scherzo della 
sorte , mangiò appunto delle vivande ch’erano- 
state preparate per Gelimero j e fu servito da- 
gli ufficiali di quel priocipe. Nulla era cangiato 
alla corte tranne il dominatore , che è poca 
cosa allorché la fortuna lo ha ' abbandoqato. 

Ma Belisario era degno de 5 suoi trionfi , era 
uno di quegli uomini, che compajono a quando 
a quando ne' giorni della corruzione , onde 
interrompere il diritto di proscrizione .contro 
la virtù. Sgraziatamente quell’ anime nobili che 
brillano in mezzo aìr altrui avvilimento , non 
producono rivoluzione di sorta; non sono le- 
gate agli affari umani de’ loro tempi, sono 
straniere ed isolate nel presente , e non pos- 
sono avere influenza alcuna sull* avvenire. Il 
mondo passa sopra di esse senza poterle seeo 
trascinare , ma nemmen esse arrestar possono 
il mondo. Affinchè 1* anime d’indole elevata 
sien utili alla società . è necessario che nascano 
presso un popolo che conservi il gusto del- 
1* ordine , della religione e dei costumi , ed il 
cui genio e carattere sieno in rapporto colla 
suà posizione politica. Nel secolo di Belisario, 
Tom. IV. 6 
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grandi erano gli .avvenimenti e piccioli gli uo- 
mini. Ecco perqhè gli annali di quel secolo , 
sebben pieni di tragiche catastrofi , ■ ci ribut- 
tano ed affaticano. Non si ricercano da noi 
nella storia rivoluzioni che dominino e schiac- 
cino gli . uomini , ma nomini che coman- 
dino alle rivoluzioni , e che sierfo più forti 
dèlia fortuna. L' nnivefso sconvolto dai Bar- 
bari non ci inspira che orrore e dispregio, e 
siamo invece eternamente e giustamente oc- 
cupati d’ una gara fra Sparta ed Atene in un 
picciól angolo della Grecia. 

• Poco dopo, Gelimero prigioniero a Costan- 
tinopoli servì al trionfo di Belisario. Quel mo- 
narca si fece coltivatore. In simil caso, la 
filosofia può consolare un uomo di tempra 
comune , ma non fa che aumentare' il cordo- 
glio d* un cuore veramente regio. 

È noto che Giustiniano non feoe cavare gli 
occhi a Belisario ; .sebbene non. sarebbe stato 
che un ben picciolo avvenimento nella grande 
storia della ingratitudine umana. Quauto a 
-Cartagine , ebbe ella a vedere uscire un priu-, 
cipe ‘ dalle sue mura p$r gire a sedersi sul 
irono dei Cesari. Fu questi Eraclio che ab- 
battè il tiranno Foca. Gli Arabi fecero del 04? 


Digitized by Google 



da Gerusalemmi* a Parigi 12$ 
la prima loro spedizione in Africa , alla quale 
ne succedettero quattro altre nello spazio dj. 
cinquant’ anni. Cartagine cadde sotto il giogo 
musulmano 1 ’ anno 696. La maggior parte dei 
suoi abitanti fuggirono in Spagna ed in Sici- 
lia. Il patrizio Giovanni, generale dell’ impera- 
tore Leonzio , occupò la città l’ anno 697, itaa 
i Saraceni vi rientrarono per sempre del 698, 
e la figlia di Tiro divenne preda dei figli 
d’ Ismaele. F u presa da Hassan sotto il calif- 
fato di Abd-el-Melike , e vuoisi che i nuovi 
signori di Cartagine la radessero dalle fonda- 
menta. Ne esistevano però ancora grandi ro- 
vine al cominciare del nono secolo , se è vero 
che gli ambasciatori di Carlomagno vi scoprissero 
il corpo di 8. Cipriano.. Yerpo la fine dello 
stesso secolo , gli' Infedeli formarono una lega 
contro i Cristiani ed avevano alla testa*, dice 
la storia , i Saraceni di Cartagine. Yedremo 
pure che s. Luigi ha trovato una città na- 
scente nelle rovine di quell’ antica città. Chec- 
ché ne sia non presenta" più oggidì che le 
rovine di cui sto per parlare. Non è cono- 
sciuta in -paese che sotto il nome di Bersach, 
che sembra essere una cognizione di Byrsa. 
Allorché si vuole andare da Tunisi a Carta- 
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gine j convien chieder conto della torre d' Al- 
me» are o della rua di Masti naces : Ventoso 
glo ria curru! 

Ella è cosa piuttosto difficile il comprenderò 
dai racconti de’ scrittori antichi il piano di 
Cartagine antica. Polibio e Tito-Livio avevano 
indubitatamente parlato assai a lungo dell 5 as- 
sedio di quella città , ma non ce ne riman- 
gono le descrizioni. Siam ridotti quindi agli 
abbreviatori latini, come Floro e yellejo Pa- 
tercolo che non entrano nelle particolarità lo- 
cali. I geografi che vennero in appresso non 
conobbero che Cartagine romana. L’ autorità 
più completa in proposito è quella del greco 
Appiano che fioriva quasi tre secoli dopo 
P avvenimento , ed il quale nel sno stile de- 
clamatorio manca di precisione e di chiarezza. 
Rollin che ne segue la relazione , frammi- 
schiandovi forse male a proposito l’ autorità di 
Strabone , ci risparmierà di tradurre le parole 
di quegli autori : 

«s Era posta, ei dice , in fondo ad un gol- 
fo circondata dal mare a guisa di penisola , 
il cui collo, vale a dire V istmo che la con- 
giungeva al continente. j era d una lega e un 
quarto o venticinque stadj. La penisola ayeva 
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diciotto leghe di circuito o trecento sessanta 
stadj. Dalla parte d’ occidente , ne usciva una 
lunga punta di terra, larga circa dódici tese 
o mezzo stadio, che sporgendo in mare, la 
separava dalla palude ed era chiusa dà tutte 
le parti da scogli e da una semplice muraglia. 
Dalla parte di mezzodì e del continente ov’era 
la cittadella detta Byrsa , la città era chiusa 
da una triplice muraglia, alta trenta cubiti, 
senza i parapetti e le torri che la fiancheggia- 
vano tutt' all’ intorno a distanze eguali , lon- 
tane ottanta tese 1* una dall* altra. Ogni torre 
aveva quattro piani , le mpra non ne ave- 
vano che due, erano fatte a volta, ed in- 
feriormente eranvi stalle da potervi collocare 
trecento elefanti ,• col bisognevole per la loro 
Bngsistenza , e scuderie superiormente per quat- 
tro mille cavalli, coi granaj pel loro sostenta- 
mento. Eravi pure alloggio bastante per venti- 
mila uomini di fanteria , e quattro mila di 
cavalleria. In somma tutto quell* apparecchio 
di guerra poteva capire nelle sole mura. Una 
sola parte della città aveva le mura deboli e 
basse, ed era un angolo dimenticato che in- 
cominciava alla punta di terra accennata , e 
che continuava fino al porto che stava verso 
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levante. Eran .due e comunicavano insieme, 
ma non avevano che un solo ingresso largo 70 
piedi e chiuso con caténe. Il primo era pei 
negozianti, e vi si trovavano parecchie abitazioni 
di varia specie pei marinaj. E* altro era • il 
porto interno pei legni da guerra , in mezzo 
al quale vedevasi un* 'isola detta Cothon, cinta 
come il porto di grandi rive , ov’ erano rico-» 
veri separati onde porvi al coperto dugento venti 
bastimenti, e magazzini al di sopra , ove custo- 
divasi tutto il bisognevole all’ armamento ed 
allestimento delle navi. L’ ingresso di ciasche- 
duno di que’ ricoveri , destinati a contenere le 
navi, era adorno di due colonne di marmo,, 
di lavoro jonico , di modo- che tanto il porto 
quanto 1’ isola , rappresentavano da ambe le 
parti due . magnifiche gallerie. In quell’ isola 
era il palazzo dell’ ammiraglio, e siccome stava 
rimpetto all* ingresso del porto, scoprir potevasi 
di là tatto ciò che accadeva in mare , senza 
che- dal mare veder si potesse ciò che acca- 
deva in porto. Così pure i mercatanti non 
potevano vedere i legni da guerra , mentre 
una doppia muraglia separava i due porti, ed 
eravi in ognuno una porta particolare d’ in- 
gresso in città senza dover passare per l’altro 
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porto. Si possono distinguer dunque tre parti 
in Cartagine; il porto che eFa doppio," chia- 
mato qualche" volta Cothon a motivo della 
picciola isola così denominata ; la cittadella , 
chiamata Byrsp ; la città propriamente detta , 
ove stavano gli abitanti , che cingeva la citta- 
della e chiamavasi Megara. » m 

Non rimasero probabilmente di quella prima 
città che le pubbliche e private cisterne» che sono 
d’ un hello sorprendente, e danno una grande 
idea dei monumenti dei Cartaginesi ; ma non 
so poi se l’acquedotto che conduceva 1’ acqua a 
quelle cisterne non dovesse per avventura at- 
tribuirsi alla seconda Cartagine. Io appoggio 
per T intiera distruzione della città di Didone, 
sul seguente passo di Floro : Quanta urbs de- 
ista sii , ut de ceeleris taceam , vel ignium 
mora probari potest. Quippe per continuos xru 
dies via: poluit incendiarti extingui , quod domi- 
bus ac ternplis suis sponte hoftes imruiserant ; 
ut cjuatenus urbs eripi Romanis non potè rat , 
triumphus arderei. 

Appiano aggiunge che ciò che fu salvo dalle 
fiamme fu demolito per ordine del Senato ro- 
mano. Roma, dice Vellejo Patercolo , già si- 
gnora del mondo, non si credeva al 6Ìc,ure 
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finché sussisteva il nome di Cartagine : si no- 
men ùsquarn maneret Carthaginis, 

Strabene , nella breve e chiari sua descri- 
zione , frammischia evidentemente varie parti 
della città antica e della nuova » « Cartagine, 
cinta da tutte le parti di mura , occupa una 
penisola* di trecento sladj di circuito; da essa 
unita alla terra ferma per mezzo d’ un istmo 
di sessanta stadj di larghezza. Di mezzo alla 
città sorgeva una collina sulla quale era fab- 
bricata una cittadella chiamata Byrsa. la cima 
a quella cittadella vedevasi un tempio sa ero 
ad Esculapio , e le abitazioni coprivano il pen- 
dio della collina. ‘I porti stanno alle radici di 
Byrsa, non che la picciola isola rotonda chia- 
mata Cothon, intorno alla quale forman cerchio 
le navi. » Il testo greco corrispondente a questo 
pezzo di traduzione incomincia colle parole : 
K«< A, ec. sul qual vocabolo Kar- 

.chidòn o Karchedòn , osservo , con alcuni 
scrittori , ohe secondo Samuele Brochard , il 
nome fenicio di Cartagine era Cartha-Ha- 
dath o Carìha-Hadtha , vale a dire la città- 
nuova. I Greci ne fecero Karchidòn ed i Ro- 
mani Carthago. I nomi delle tre parti della 
città eran pure di derivazione fenicia : Maga- 
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j*ia da magar 3 magazzino 5 Byrsa da boera, 
fortezza ; e Cothon da ratnn , taglio , non 
èssendo ben sicuro che il Cothon fosse un’ i- 

I . • 

isola. • . ; 

Dopo Strabone , nulla più sappiamo di Car- 
tagine, ee non che era divenuta una delle più 
grandi e belle città del mondo. Plinio- però si 
contenta di dire : Colonia Carthago magne* 
in vèstigiis Carthaginis.Y omponìo Mela , in-, 
banzi Plinio , non sembra dirne di più : jam 
(juidem iterum opulenta > etiarn nunc tamen 
priorum excidio rerum , fjuam ope prcesentium 
clarior . Ma Solino dice : Alterum post ùrbem 
fìomam terrarum decus. Altri autori la chia- 
mano la Felice, la Grande: Cartagho nta'na, 
felicitate reverendi.- La nuova Cartagine sog-. 
giacque ad un incendio sotto il regno di Mar->- 
co Aurelio , poiché si legge che quel principe 
fosse occupato a riparare ai danni della colonia. 

Commodo che mise una Dotta di stazione a 
Cartagine , onde recare a Roma i grani del- 
1- Africa , volle cangiare il nome di Cartagine 
in quello di città Commodiana. Questa foltia 
del figlio indegno d’un grand’uomo, fu tosto 
dimenticata. > 

I due Gordiani proclamati imperatori in 

6 * 
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Africa fecero di Cartagine la capitale detmou- 
do, dorante il momentaneo loro regno. Sem- 
bra però che i Cartaginesi ne dimostrassero 
noca riconoscenza, mentre, secondo Capitoli- 
no , si rivoltarono contro i Gordiani in favore 
(li Capelio. Zosimo aggiunge che quegli stesa» 
Cartaginesi riconobbero Sabbiano per lor si- 
gnore , intanto che Gordiano il giovine succe- 
deva in Roma a Balbino, ed a Massimo. Quan- 
ti’ anche si credesse al dir di Zonara , che 
Cartagine fu favorevole ai Gordiani, quegli 
imperatori non avrebbero avuto il tempo di 
abbellirla gran fatto. 

Parecchie inscrittimi riportate dall’ erudito 
dottor SbaW provano che Adriano , Aureliano 
e Settimio Severo , inalzarono monumenti in 
varie città del Byzacium , e certamente non 
trascurarono la capitale di quella ricca pro- 
vincia. 

, Il tiranno Messenzio portò il ferro e il 
fuoco io Africa , e trionfò di Cartagine come 
dell’ antica nimica di. Roma. Fa fremere la 
storia di quella lunga serie d’ insensati che 
governarono il mondo da Tiberio a Costantino, 
e che dopo quest’ ultimo vanno a congiungersi 
ai mostri della Bizantina. Ma i popoli non va- 
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levano gran fatto più dei re. Pareva regnasse 
una spaventevole convenzione fra le ^azioni 
ed i sovrani ; questi per tutto osare , quelli 
per sopportar tutto. • • : . 

Ciò '«he sappiano;, dufcque dei monumenti dì 
Cartagine , ne* 6ecoli ora- percorsi , si riduce 
a 'pochissima cosa > vediam solamente dagli 
scritti di Tertulliano , di s. Cipriano» di Lat- 
tanzio , di s. Agostino t dai oanoai dei Goricilj 
di Cartagine , e dagli atti de’ Martiri , che 
eranvi a Cartagine anfiteatri , teatri , bagni t 
portici. La città non fu mai ben fortificata» 
mentre Gordiano seniore non potè difender- 
visi , e lungo tempo dopo , Genserico» e Be- 
lisario vi entrarono senza difficoltà. Ho fra le 
mani parecchie monete de’ re Vandali » le 
quali provano che le arti erano affatto perdute 
sotto quei re j non è quindi probabile che 
Cartagine ricevesse il benché minimo abbelli- 
mento da 9 suoi nuovi dominatori. Sappiamo 
anzi che Genserico fece abbattere chiese e 
teatri r che tutti i monumenti pagani furono 
per di lui ordine rovesciati; citasi fra gli al- 
tri il tempio di Mneniosine » e la via consa- 
crata alla Dfla Celeste» via formala da superbi 
edifizj.’ .v ' . • 
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•Giustiniano , tolta Cartagine ai Vandali, vi 
fece costruire portici , terme , chiese e mona- 
steri , comò si legge nel. libro flegli Edifisj di 
Procopio. Questo storico parla inoltre d’ una: 
chiesa fabbricata dai Cartaginesi , in riva al 
mare , in onore di s. Cipriano. Questo è quanto 
ho potuto raccorre sui monumenti d’ una città 
che occupa un sì gran- posto nella storia ,* 
passiam ora alle sue rovine. 

Giunto a Tunisi, il bastimento sul quale io 
m’ era -dipartito d* Alessandria , gittò 1* an- 
cora rimpetto alle rovine, di Cartagine, ch'io 
stava guardando senza poter indovinare cosa 
fossero. Scorgeva - qualche capanna di Mori , 
un eremo musulmano sulla punta d’ un pro- 
montorio , qualche pecora che pascolava fra le 
rovine , rovine sì poco rilevale eh' io le di- - 
scerneva appena dal suolo su di cui giacevano , 
e quella era Cartagine. 

. . ; . . Devicice Carthaginis arees 

Procubuere , jacent infausto in littore turrés 
Eversce. Quantum illa metus 3 quantum illa laborwn 
Vrbs dedit insultans Latto et Laurenlibus arvis ! 
Nunc passim , vix reliquias , vix nomina servans , 

' Obruitur, propriis non agnoscenda ruinis . 
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Onde trovare il filo di quelle rovine, con- 
viene seguire un metodo ragionato. Suppongo 
adunque che il -lettore si diparta meco dal 
forte della Goletta , il quale come si sa e _ co- 
me ho già detto è posto sul canale pel quale • 
il lago di Tunisi shocca in mare. Cavalcando 
lungo il lido, e dirigendosi a greco-levante, 
troverete dopo mezz’ ora di viaggio , delle sa- 
line che rimontano verso ponente , sino ad i 
nn frantume di muro alquanto vicino' alle' 
grandi cisterne. Passando fra le saline ed li- 
mare t incominciate a scoprire alcune gettate , • 
che s J avanzan molto Sott* acqua. Il mare e le 
gettate, sono a destra ; a sinistra scorgonsi- 
molte rovine sopra eminenze disuguali ; infe- 
riormente a quelle rovine è un bacino di for- 
ma rotonda piuttosto profondo e che comuni-'- 
cava un tempo col mare per un canale di coi 
veggonsi ancora le traccie. Quel bacino esser- . 
dovrebbe , secondo me , il Colhon o porto 
interno di Cartagine. Gli avanzi degli immensi 
lavori che -veggonsi in mare , indicherebbero 
in tal caso il molo esteriore. Mi sembra inol- 
tre che possa distinguersi qualche pilastro delia 
diga fatta costruire da Scipione onde chiudere 
il porto. Ho anche notato un secondo canale 
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interno , cbe sarà se si voglia il taglio fatto 
dai _ Cartaginesi , allorché aprirono un altro 
passaggio alla loro* flotta.. 

. Queste opinioni sono diametralmente opposte 
a quelle del dottor Shaw il quale colloca l’an- 
tico portp di Cartagine al nord ed al nord- 
uest delja penisola , nella palude sommersa de- 
nominata El-Mersa , o, porto interno. Ei sup- 
pone. che quel porlo sia stato colmato dai venti 
da greco e dalle deposizioni della Bagrada. 
D’ Anville neira sua geografia antica , e Beli— 
dor, nella sua architettura idraulica,, seguirono 
questa opinione, ed i viaggiatori si sottoposero 
a sì grandi autorità. Non so qual sia p tale 
proposito T opinione dell’ erudito italiano di 
cui ho citato 1* opera più sopra , senza però 
averla potuta vedere. . 

Confesso il mio scoraggiamento io dover 
. confutare personaggi di merito sì trascendente 
come d’ Anville e Shaw j questi aveva veduto 
i siti e T altro gli aveva indovinati , se mi è 
permesso far uso , di una tale espressione. Avvi 
non per tanto una cosa cbe mi rincora : il 
aig. Humberg, comandante ingegnere alla Go- 
letta ,. uomo assai esperto., e che risiede da 
lungo tempo in mezzo alle rovine di' Cartagi- 
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ne s rigetta assolutamente l’Ipotesi del dotto 
inglese. Ed ella è cosa certa che convien dif- 
fidare di qne’ supposti cangiamenti de* luoghi ,, 
di quegli accidenti locali , col cui mezzo spie- 
gaci le difficoltà cT un piano che non si può 
altrimenti comprendere. Non so dunque sé la 
Bagrada potè colmare 1’ antico porto di Car- 
tagine , come suppone il dottor Shaw , e pro- 
durre sul lido d’ Utica tutt’ i cangiamenti da 
esso indicati. La parte elevata di terreno al 
nord ed al nord-uest di Cartagine, non ha 
lungo il mare nè nell’ Et-Mersa , . la minima 
sinuosità che servir possa di ricovero ad un 
battello. Onde, riconoscere il Cothon in quella 
posizione, convien ricorrere. ad una specie di 
buca che per confessione dello stesso' Sbat# 
non occupa cento verghe quadrate. Sul mare 
al sud-est per lo qontràrio s’ incontrano lun- 
ghe dighe , e volte che possono essere state i 
magazzini od anche le nicchie delle galere } 
veggousi canali scavati per man d’ uomo , un 
bacino interno grande abbastanza # per conte- 
nere le barche degli antichi, ed una piccina 
isola in mezzo ad es&o. 

La storia viene in mio' appoggio. .Scipione 
Africano era occupato a fortificar Tunisi al* 
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lOrchè vide • uscir da Cartagine le navi che - 
attaccar dovevano la flotta romana presso Utica i 
( Tito Livio lib. X: ) Se il porto di Cartagine 
fosse stàio al nord, dall* altra parte 'dell 1 istmo, ^ 
Scipione a Tonisi non avrebbe potuto vedere 
le galere dei ' Cartaginesi ; la 'terra nasconde 
colà il golfo d 5 litica. Ma se si collochi il 
porto al sud-est , Scipione vide e dovette ve- 
dere il nimico che salpava. 

Allorché Scipione • Emiliano prese a chin-ì 
dere il porto esterno, fece incominciare la 
diga all* estremità del Capo di Cartagine (App.). 
Ora il Capo di Cartagine è a- levante sulla 
baja stessa di Tunisi ; ed Appiano aggiunge 
che quella pilota di terra era presso al porto, 
ciocché è vero 6e il porto si trovava al sud- 
est , ma falso se si fosse invece trovato al 
nord -uest.j Una diga condotta dalla punta più 
lunga dell’ istmo di Cartagine onde racchiu- 
dere al nord-uest ciò che chiamasi l’El-Mersa, 
è cosa assurda a supporsi. 

Finalmente , Scipione preso il Cothon at- 
talfcò Byrsa , o la cittadella ( Appiano ) ; - il 
Cothon era dunque sotto la cittadella; ora 
era questa fabbricata sul più alto colle di 
Cartagine , colle che tuttora si vede fra mez- 
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zodì e levante. Il Cothon , posto al nord-uest, 
sarebbe stato troppo lontano da Byrsa , men- 
tre il bacino che io indico è precisamente alle 
radici della c&llitfa del sud-est. 

Se mi estendo su di questo punto più che 
non è necessario per molti de’ miei lettori , ve 
n’ha pure degli altri che s’ interessane assai 
per le ‘rimembranze storiche, e che non cer- 
cano in un’ opera che fatti e cognizioni posi- 
tive. Non è ella singoiar cosa che in una città 
sì famosa quanto lo è Cartagine, debbasi rin- 
tracciare perfine il sito ove stavano i suoi 
porti, e che ciò appunto' che ne formò la 
. gloria principale sia precisamente la parte piò 
dimenticata ? 

Parmi che Shaw abbia meglio riuscito quanto 
al porto indicato nel libro primo dell’ Eneide. 
Qualche erudito ha creduto che quel porto 
fosse una invenzione del poeta ; altri pensa- 
rono che Virgilio avesse avuto intenzione di 
rappresentare o il porto d’ Itaca , o quello di 
Cartagena , 0 la baja di Napoli ; ma il càntor 
di Didone era troppo scrupoloso sulla pittura 
dei luoghi per potersi prendere una tale li- 
cènza , ei descrisse colla più grande esattezza 
un porto che trovasi a qualche distanza da 
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t, 

Cartagine. Ecco come si esprime il doltòe 
Shaw : . 

« L’ Àrvha-Reali , 1’ Àquilaria degli anti- 
chi, è due .leghe lontana a greco levante da 
Seedy-D.onde , un po’ al sud del promontorio 
di Mercurio ; ivi • sbarcò Gurione le troppe che 
furori poscia- tagliate* a pezzi da Saborra. Avvi 
colà parecchj avanzi d’antichità, ma nessuno 
che meriti attenzione. La montagna posta fra 
il lido del mare ed il villaggio ove ' non ▼’ ha 
che mezzo miglio di distanza, è venti o trenta 
piedi al di sotto del livello del mare , tagliata 
cop molto artifizio , e traforata in qualche sito 
ad oggetto di far sì che l’ aria entri nelle 
volte statevi praticate ; veggonsi ancora in 
quelle volte a regolari distanze, grosse colon- 
ne ed archi per sostenere il monte. Sun quelle 
le cave delle quali parla Strabone , donde gli 
abitanti di Cartagine, d’ Etica e di parecchie 
altre città vicine potevano cavar pietre per le 
loro fabbriche , e siccome la parte esterna del 
monte è tutta coperta d’ alberi , e le volte 
& aprono verso il mare; siccome avvi una 
gran r-upe dall’ una e dall’ altra parte di quel- 
1’ apertura , rimpetto alla quale sta 1* isola Mgi- 
ì nurus , e di più vi si veggon sorgenti eh’ escono- 
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dal vivo macigno , e siti da sedere pei lavo- 
ranti ; non si potrebbe dubitare, poste le cir- 
costanze che tanto esattamente vi corrispon- 
dono , che non fosse quella la caverna che Vir- 
gilio colloca in qualche parte del golfo, eh’ ei 
descrive ne 5 seguenti versi , sebbene alcuni ce- 
mentatori credessero che fosse mera finzione 
del poeta : *' ‘ 

Est in secessu longo focus .*• insula portum 
Efjìcìt objectu laterum , quìbus omnis ab allo 
Frangi tur, inque sinus scindi t sese unda reductos. 
Hinc alque bine vasta: rupes, geminiqué minantur 
In c<elum scopuli, quorum sub vertice late 
JEqiora tuta sileni: tum sylvis scena, ccrruscis 
Desuper, horrentique atrum nemusimminet umbra . 
Fronte sub adversa, scopulis pendentibus antrum ; 
lnlus aquee dulces , vivoque sedilia saxo , • 

Ny'mpharum domus , eie. 

( Virg. , flSneid. lib. i. v. .163-172), 

Ora che conosciamo i porti, il rimanente 
non ci tratterrà a lungo. Suppongo che siasi 
da noi continuato il cammino lungo il mare 
fiuo all’angolo donde esce il promontorio di 
Cartagine. Quel Capo, secondo il dottor Shaw,’ 
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non fu mai compreso nella città. Lasciando 
ora il mare , giriamo a sinistra e percorreremo 
ritornando verso mezzogiorno , le rovine della 
città , disposte sull* anfiteatro delle colline. 

Trovansi in primo luogo gli avanzi d’ un' 
grandissimo edifizio , che sembra aver fatto 
parte d* nn palazzo e d* un teatro. Superiori 
mente a quell’ edificio risalendo a ponente, si 
giunge alle belle cisterne che passano general- 
mente quai'soli avanzi di Cartagine. Riceve- 
van forse l’acque da un acquedotto di cui veg- 
gonsi i frammenti nella campagna. Quell’acque- 
dotto percorreva lo spazio di cinquanta miglia , 
e giungeva alle sorgenti di Zavran e di Zun- 
gar. Erari vi alcuni tempj al di sopra di esse. 

I piìi grand’ archi dell’ acquedotto han settanta 
piedi d’ altezza , ed i pilastri di quegli archi 
han sedici piedi in quadrato. Le cisterne sono 
immense , e formano una serie di volte che 
prendono origine 1’ una nell’altra, e che sono 
spalleggiate in tutta la loro lunghezza da un 
* eorritojo ; è lavoro veramente magnifico. - 

Per recarsi dalle cisterne pubbliche alla col- 
lina di Byrsa , si passa per una via ineguale , 
ed alle falde del colle trovasi un cimitero ed 
un miserabile villaggio che è forse il Tents ' 
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di lady Montague. Le scuderie degli elefanti 
delle quali ella parla , sodo stanze sotterranee 
che nulla hanno di osservabile. La sommità 
dell’ Acropoli presenta un terreno eguale sparso 
di piccioli pezzi di marmo, e che è visibilmente 
1* area d* un palazzo o d’ un tempio. Se si 
vuole che fosse un palazzo sarà la reggia 
di Didoue ; se si vuole il tempio , sarà 
quello d’ Esculapio In esso due donne si 
precipitarono nelle fiamme , 1 J una per non 
sopravvivere al suo disonore , l* altra alla sua 
patria : 

Soleil, dont les regards cmbrassent l’univers,. 
Reine des dieux, lémoins de mes affreux revers. 
Triple Hccate, pour qui, dans l’horreur des ténèbres 
Retentissent les airs des hurlemens funèbrés ; 

Pàies filles du.Styx, vous tòus lugubres dieux, 
Dieux de Didon mouranie, écoulez tous mes voeuxj 
S’il faui qu’enfin ce mousire, échappaut au oaufrage, 
Soit poussè daus le pori, jelé sur le rivage , 

Si c’est l’arrét du sort, la volonté des cietix , 

Qua du moins assai! I i d’un peuple audacieux, 
Erraut daus les cliinais où son destin l exile, 
Implorant des secours, mendiant un asile , 
Redemandant sou fils arrauhé de ses bras. 

De ses plus chers amis il pleure le trepasl... 
Qu’une bonteuse paix suive vme guerre affreuse i 
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•Qu’au moment de régner, un e mort malheureùse 
L’enlève avanlle temps! Qu'il meure saus secours. 
Et que son corps sanglant reste en proieaux vautours! 
Voilà mondernier vceu! Ducourroux qui m’enflamme, 
Ainsi le derpier cri s’exbale avec mon ame. 

Et toi, mon peuple, et toi, prends son peuple en hor- 
Didon su lit de mort te Jègue sa fureur ! ( reurl 

En tribut à la reine offre un sang qu’elle abborre 1 
C’est ainsi que mon ombre exige qu’on l’honore. 
Sors de ma cendre, sors, prends la fiamme et le fer, 
Toi qui dois rtìe.venger des enfans de Teucer! 
Que le peuple lalm, que les bis de Carthage , 
•Opposés par les lieux, le soient plus par leur rage ! 
Que de leurs ports jaloux, que de leurs murs rivaux, 
Soldats contre soldats, \aisseaux ooutre vaisseaux, 
Courent cnsauglanler et la mer et la terre ! 
Qu’uue haine élernellc éleruise la guerre ! 


A peine elle achevoit, que du glaive cruet 
Ses suivantes ont vu partir le coup morie! , 

Ont vu sur le bùcher la reine défaillaute , 

Dans ses sanglanles matos l’cpce encor fumante. 

Dalla sommità di Bjrsa, 1’ occhio abbraccia 
le rovine di Cartagine, che son più numerose 
di quello che generalmente si crede ; rassomi» 
gliano a quelle di Sparta, nulla avendo di 
ben conservato , ma occupando uno spazio 
•considerabile. Io le vidi nel mese di febbrajo; 
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i fichi , ^!i ulivi ed i carubbi davan già le 
prime lor foglie ; grandi angeliche ed acanti 
formayan gruppi di verzura fra le rovine di 
marmo di tutti i colori. Percorreva in distanza 
cogli occhi l’ istmo , un doppio mare., Wrifàne 
isolette , una amena campagna , laghi e mon- 
tagne tìnte d’ azzurro ; vedeva boschi , navi , 
acquedotti, villaggi nuovi, eremi maomettani , 
"torricelle di moschea , e le bianche case di 
Tunisi. Storni a milioni mi passavano , offu- 
scando il cielo , sul capo. Attorniato delle 
pii grandi e delle piu commoventi rimem- 
branze , pensava a Didone a Sofonisba , ed 
alla nobile sposa d’ Asdrubale ; contemplava 
le vaste pianure ove stan sepolte le legioni di 
Annibaie , di Scipione e di Cesare. Avrei pur 

voluto -riconoscere .il sito ove stava litica. Ma, 

• 

ohimè ! esistono ancora a Capri gli avanzi del 
palagio di Tiberio , ed invano cercasi in Ulica 
il luogo ov’ era la casa di Catone. I terribili 
-Vandali infine , i Mori leggieri mi passavano 
tutti dinanzi gli occhi , e la rimembranza che 
le terminava tutte era l' immagine di s. Luigi 
-spirante sulle ^rovine di Cartagine. La .morte 
di quel monarca esser deve l’ultima descri- 
zione di questo Itinerario ; e mi chiamerò fon* 


Digitized by Google 



1 44- Itihikario 

lunato di riehtrare per dir così in patria, per 
quell’ antico monumento delle sue virtù , e di 
terminare alla tomba del re di santa memoria 
questo lungo pellegrinaggio alle tombe dei 
grand’ uomini. 

Allorché s. Luigi intraprese il suo secondo 
viaggio d' oltremare , ei non era più giovine. 
L*indebolita sua salute non gli permetteva di 
rimanere a lungo a cavallo , nè di sostenere 
il peso d* un* armatura , ma il vigore dell’ a- 
nimo era tuttora, intatto. Raduna a Parigi i. 
grandi del régno ; fa loro la descrizione delle 
sciagure di Palestina , e si dichiara risoluto 
d’ andare in soccorso de’ suoi fratelli in Cristo. 
Nel tempo stesso riceve la croce dalle mani 
del legato , e la dà a’ suoi tre figli maggiori. 

Una moltitudine di signori si fan crociati 
eoo esso lui : i re d’Europa si apparecchiano 
ad inalberare il vessillo : Carlo di Sicilia , E- 
duardo d' Inghilterra , Gastone Bearnese , i re 
di Navarra e d* Aragona. Le donne fan mostra 
d’ un pari zelo ; la signora di Portiera , la 
contessa di Bretagna , Jolanda di Borgogna , 
Giovanna di Tolosa , Isabella di Francia , Ami-- 
eia di Courtenay , misero da parte la conoc- 
chia , giacché a que’ tempi anche le regine 
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filavano , e tennero dietro ai loro mariti di là 
del mare. 

« * 

S. Luigi fece il suo testamento : lasciò ad 

Agnese > la 'cadetta delle sue figlie, diecimila 
franchi per prender marita, e quattro mila . 
franchi alla regina Margherita ; indi nomiuò 
due reggenti del regno , Matteo abbate di san 
Dionigi e Simone Sire di Nesle ; dopo di che 
andò a prendere l’ orifiamma. , 

Questa bandiera , che si comincia a veder 
comparire negli eserciti francesi sotto il regno 
di Luigi il Grosso era uno stendardo di seta 
attaccato ad una lancia , d’ un vermiglio sa- 
mis , a guisa di gonfalone a tre code ed aveva 
intorno fiocchetti di seta verde. Deponevasi in 
tempo di pace' sull’ altare dell’ abbazia di san 
Dionigi, fra le tombe dei re , gua6Ì per in?i 
dicare che di generazione in generazione i 
Francesi eran fedeli a Dio , al sovrano ed al- 
P onore. 9. Luigi prese quella bandiera dalle 
mani dell' abbate , secondo 1* uso; Ricévette 
nel tempo stesse la cintura ed il bastone di • 
pellegrino , al che davasi allora il nome di 
solatia et inditia itmeris ; usanza sì antica 
nella monarchia , che Garlo-Magno fu seppel*< 
Tom. IV. ? 
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lito colla cintura d’ oro che era abituato a 
portare allorché andava in Italia. 

Luigi orò alla tomba de* martiri , e pose il 
suo regno, sotto la protezione del patrono della 
Francia. Il di susseguente a tale cerimonia ei 
si recò a piè nudi co’ suoi figli dal palazzo 
di giustizia alla chiesa di Nostra-Signora. La 
sera dello stesso giorno ei partì per Vincennes 
ove diede gli ultimi addio alla regina Marghe- 
rita , gentili* , donne reine a pleine de grand 
timplece a dice Roberto di Sainceriaux ; indi si 
distaccò per sempre da quelle qnercie anti- 
che , testimoni venerabili della sua giustizia « 
virtù, a Più e più volte ho veduto il san- 
ti ’ nomo re » gire a diporto al bosco di Vin- 
cennes e sedere a piedi d’ una quercia. Ei ci 
faceva sedere^presso di lui, e tutti coloro che 
avevano qualche cosa da dirgli il facevano 
eenza che usciere alcuno ne gli impedisse. . . E 
così pure parecchie volte ho veduto il buon re 
in tempo d’ estate venire al giardino di Pari- 
gi , con addosso una sopravvesta di cambellot- 
to , una sarcotta di bucherarne senza maniche 
cd un mantello sopra , di zendado nero ; e 
faceva colà stendere tappeti affinchè potessimo 
sedergli dappresso , e spediva gli affari del sua 
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'fw>polo , come al bosco di Vincennes. » ( Il sire 
*ìi Joinvìlle.) 

S. Lnigi $* imbarcò ad Aignes-Mortes , un 
martedì primo di luglio 1270. Tre erano state 
le opinioni nel consiglio del re innanzi met- 
tere alla vela : di approdare a s. Gio. d’Acri , 
di attaccare 1 ’ Egitto , di fare una discesa a 
Tunisi. Sgraziatamente s. Luigi fu 'di que- 
st ultimo parere per una ragione che pareva 
piuttosto decisiva. Tunisi era allora governata 
da un principe che Goffredo di Beaulieu e 
Guglielmo di Nangis chiamano Qmar-el-Muley- 
Moztanca. Gli storici d’ allora non dicono già 
il perchè quel principe fingesse di volere ab- 
bracciare la religione de" Cristiani ma ella è 
cosa assai probabile che informato che i Cro- 
ciati partivano in armi , e non sapendo ove 
sarebbe andata a scoppiare la procella , cre- 
dette evitarla inviando ambasciatori in Fran- 
cia , e promettendo al santo re una conver- 
sione eh* egli era lontano dal voler attenere. 
'Quest’astuzia del maomettano trasse appuntò 
sopra di lui ciò ch’ei voleva leuer lontano. 
Credette Luigi bastante cosa il dare ad Omar 
un’occasione di spiegare le sue intenzioni , per- 
che una gran parte d’Africa si facesse cristiana 
ad esempio di quel principe. 
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Una ragione politica si univa a quel motivo 
religioso. I Tunisini infestavano i mari , e<jl 
intercettavano i soccorsi che si facevan passare 
ai principi cristiani di Palestina j somministra- 
van cavalli , armi e soldati , al addano d’ E- 
gitto ; eran centro delle relazioni che Bondoo- 
Dari manteneva coi Mori di Marocco e delle 
Spagne. Importava dunque di distruggere quel 
ricovero di masnadieri, onde render più facili 
le spedizioni di Terra-Santa. 

S. Luigi entrò, nella baja di Tunisi in lu- 
glio 1270. In quel tempo un principe moro 
aveva preso a rifabbricare Cartagine : parec- 
chie nuore abitazioni 6orgevan già di mezzo 
alle rovine, e vedevasi un castello sulla col- 
lina di JByrsa. I Crociati furono incantati della 
amenità della campagna coperta di boschi d’a,- 
livi. Omar non andò già a dare il ben ve- 
nuto ai Francesi, ma li*minacciò anzi di far 

r 1 ** 

trucidare tutti j Cristiani de 9 suoi stati , se si 
tentava lo sbarco. Tali minaccie non impedi- 
rono alle truppe, di sbarcare ; a’ accamparono 
fluir istmo di Cartagine, e l'elemosiniere d* un 
re di Francia prese possesso della patria di 
• Annibaie colle seguenti parole: Je vous dts le 
bqnq de Wotre Seigneur Jésus-Ckrist et de 
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Louis t toì de Fra nce son sergent. Quegli 
stessi luoghi avevano udito parlare il getulo t 
il tirio 9 il latino , il vandalo , il greco e 1* a- 
rabo , e sempre le medesime passioni in lingue 
diverse. 

' S. Luigi risolse di prender Cartagine prima 
di assediar Tunisi , che era allora una città 
ricca , mercantile e fortificata. Ei scacciò £ 
Saraceni da una torre che difendeva le cister- 
ne ; il castello fu preso d’ assalto , e la nuova 
città segui la sorte della fortézza. Le princi- 
pesse che accompagnavano i loro mariti sbar- 
carono al porto j e per una di quelle rivolu* 
zioni che àccadon sempre col girar dei secoli 
le grandi damo francesi si domiciliarono tra 
le roVine della reggia di Didone. 

Ma sembrava che la prosperità abbandonasse 
s. Luigi , appena aveva passato i mari ; come 
se fosse sempre statò destinato a dare agli In- 
fedeli T esempio dell* eroismo nella sciagura. Ei 
non poteva attaccar Tunisi prima d* aver ri- 
cevuto i soccorsi che condurgli doveva suo 
‘fratello , il re di Sicilia. L’ esercito obbligato 
a trincierarsi sull’ istmo , fu attaccato da un. 
morbo contagioso , che in pochi giorni rapì 
la metà delle truppe. 11 sole d’ Africa divorava 
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gente accostumata a. vivere sotto un cièto pii 
mite. I Mori onde tormentare maggiormente i. 
Crociati sollevavano le ardenti sabbie con mac- 
chine , e dando ai venti dèi sud quell* arena 
infuocata , imitavano pei Cristiani gli effetti, 
del Kansim o del terribil vento del deserto; 
ingegnosa e spaventevole invenzione , degna 
delle solitudini che ne fecero nascere l*klea* 
♦ che dimostra fino- a qual punto può 1* uo- 
mo portare il genio della distruzione! Continui 
combattimenti andavano spossando ognor più 1 
Crociati ; i vivi non bastavano a seppellire i 
morti ; grttavansi i cadaveri nelle fosse de^ 
campo che ne furono in breve ricolme. 

. Già i conti di Nemours , di Montmorencjr 
e di VendÒme non eran più ; il re aveva ve- 
duto morire fra le sue braccia il. suo caro fi- 
glio il conte di Nevers , e ai senti alla fine 
colpito ei medesimo. Slu dal primo istante 
ebbe ad accorgersi che il miasma lo aveva 
già mortalmente infetto j e che un corpo in- 
debolito dalle fatiche della guerra, dai fastidi 
del trono , e da quelle veglie religiose e re- 
gali che Luigi consacrava a Dio ed al suo 
popolo , si sarebbe facilmente lasciata abbat- 
tere. Ei procurò non per tanto di dissimulare 
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il sao male . e di tenere nascosto il dolore che 

» / ‘ 1 

risentiva per la perdita di suo figlio. Vedovasi 
colla morte in volto , visitare .gli, ospitali cpme, 
«no di quei padri della Misericordia, .dedicati 
in quegli stessi luoghi alla redenzione cìegfi 
schiavi ed alla salate . degli unpest^tL Dalle 
opere sante passava a quelle di re » invigilava 
alla sicurezza del suo campo, si mostrava 
intrepido al nimico , ovvero seduto dinanzi 
alla sua tenda , rendeva giustizia a’ suoi, sud- 
diti come 6otto la quercia di Viucennes» 
Filippo figlio maggiore e successore di Luigi 
non si slontanava dal padre eh* ei vedeva eoa 
un piede nella tomba. Il re fu finalmente ob- 
bligato a- non uscire dal suo padiglione ; e non 
potendo allora più rendersi utile iu persona 
•Y' suoi popoli , procurò di assicurar loro la 
felicità in avvenire , indirizzando a Filippo la 
seguente istruzione che nessun francese potrà 
mai leggere .senza essere sopraffatto dal pianto. 
Ei la scrisse sul suo detto di morte. Ducange 
parla d’ un mannscriuo ohe parrebbe, doverne 
essere 1* originale; i caratteri n* erao grandi 
ma alterati, e dimostravano il vacillar di quella 
mano che aveva segnata l’ espressione. d’ un’a- 
nima sV forte. : r i 
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« Figlio mio * ( Beau fils ) la prima eorir 
eh? io t* insegno e comando di osservare si è 
di amar Dio' con tutto il tuo cuore ; poiché 
senza di -questo nessun uomo è salvo , e guar- 
diti bene dal far cosa che gli dispiaccia. Ta 
dovresti bramar piuttosto di aver a sofferire 
•gni specie di tormenti ohe di peccar mortal- 
mente. » .-*• ' * . 

‘ « Se Iddio ti iuvia qualche avversità acco- 
glila benignamente, e rendigli grazie; «pensa 
ehe tu V hai ben meritata e che il tutto si 
convertirà in tuo prò. S’ ei ti dà prosperità , 
ringrazialo umilmente , e bada bene di non 
farti peggiore per orgoglio , nè altrimenti j 
poiché non si deve corrisponder male ai doni 
di - Dio. » 

* « Abbi cura di' tenere in tua compagnia 
persone prudenti, e leali, che non sieno pienA 
di cupidigia , sien esse gente di chiesa , di re- 
ligione , secolari o altri. Faggi la compagnia 
de 5 malvagi , e sforzati di ascoltare le parole 
di Dio e di conservarle nel tuo cuore. s> 

« Rendi giustizia a tutti ed a ciascheduno, 
tanto ai poveri come ai ricchi. Ed ai tuoi 
servidori sii leale, liberale, e scarso di paro- 
le , affinchè ti temano e t’ amino come lor re 
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e signore. E se vien mossa controversia o 
azione alcuna indaga il vero, sì per te, come 
contro di te. Se sei avvertito di avere qualche 
cosa d s altri , che sia sicuramente tale , da per 
te o per mezzo de’ tuoi predecessori , fa che 
BÌa restituita incontanente. s> 

k Osserva con tutta attenzione come’le genti 
e sudditi tuoi vivono in pace e rettitudine 
sotto di te ; specialmente nelle buone città , e 
altrove. Conserva le tue indennità e libertà 
quali le mantennero e conservarono i tuoi 
antecessori , e tienle in favore ed amore. s> 

■ « Guardati dal muover guerra contro uo- 
mini cristiani senza gran consiglio » e solo nel 
case clje tu non possa .ovviare altrimenti là- 
cosa. Se vi sarà guerra e dissensione fra V 
tuoi sudditi , mettili d’ accordo, il più presto 
che potrai. » - ’ . * ■ . « 

ti Osserva sovente i tuoi baili!, prevosti ed 
altri ufficiali , ed esamina il loro modo di go- 
vernare affinchè se v* ha cosa io essi merite- 
vole di riprensione , li riprenda. » t , 

66 E ti supplico , figlio mio , che alla mia 
fine ti ricordi di me e del la. mia povera ani* 
ma t e di soccorrermi con raes6e , orazioni , 
preghiere, elemosine e tratti di beneficenza in 

1 * 
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tutto il tuo reguo. E che tu mr* accordi parte 
ed interesse iu tutti, i benefici che farai. ss 
et E ti do ogni benedizione che mai padre 
dar potesse a suo figlio , pregando tutta la 
Trinità del paradiso , il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo , che ti custodiscauo e difendano 
da ogni’ male , affinchè possiamo una volta 
dopo questa vita mortale t essere dinanzi a 
Dio insieme, e rendergli grazie e lodi senza 
fine. 53 . • . • ■ 

. Ogni uomo presso a morire , disingannato 
delle cose del mondo , può indirizzare savie, 
istruzioni a' suoi figli ; ma allorché tali istru- 
zioni sono sostenute dall’ esempio di tutta una 
vita d’ innocenza ; allorché escono- dalle lab- 
bra -d* un gran prìncipe , d’ un intrepido guer- 
riero, e dal cuore il piu semplice che sia mai 
stato ; allorché sono le espressioni estreme 
d* un' anima divina che fa ritorno nelle eterne 
dimore , fortunato allora quel popolo che può 
glorificarsi dicendo ; « L’ uomo che. scrisse 
queste istruzioni era il re de J miei padri, ss 
La malattia faceva progressi , e Luigi chiese 
1’ estrema unzione ; rispose alle preci degli 
astanti con si ferma voce, come se avesse 
dati gli orciai sul campo di battaglia. Si pose 
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ginocchioni a J piedi del suo letto onde rice- 
vere il Santo viatico , e si dovette sostener* 
per le braccia quel nuovo b. Girolamo, in 
quest’ ultima comunione. ' Da quel momento 
in poi ei bandì ogni terrestre pensiero,, e si 
credette sdebitato verso i suoi popoli. Qual 
altro monarca' aveva mai adempito meglio a’ suoi 
doveri! La sua carità si estese allora a tutti gli 
uomini;’ pregò pegli Infedeli che fecero ad ua 
tempo la gloria e la sciagura della sua vita j 
invocò i Santi protettori della Francia, di quella 
Francia si cara al regale suo auimo- Il lunedi 
mattina a5 agosto , sentendo che si accostava 
I’ estrema sua ora , si fece collocare sópra un 
letto di cenere , ove stette ‘ disteso colle brac- 
cia incrociate sul petto , e cogli occhi rivolti 
al cielo. 

. Non si è veduto che quella sola volta nò 

si rivedrà mai piò un simile spettacolo; la 

fiotta .del re di Sicilia compariva già sull’ oriz-, 

zonte ; la -campagna e le colline eran tutte. 

coperte di truppe more. Il campo de’ Cristiani 

presentava , di mezzo alle rovine di Cartagine, 

l’immagine del piò orribil dolore ; non vi si 

adiva il minimo suono : i soldati moribondi 

\ r 

uscivano dagli ospitali e traftcioavansì per lo 
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rovine onde accostarsi al lor re moribondo. 
Luigi era attorniato dalla saa famiglia immersa 
nelle lagrime , dai principi costernati , dalle 
principesse che svenivan d’ affanno. I deputati 
dell’ imperatore di Costantinopoli trovaronsi 
presenti allo spettacolo, e poterono raccontare 
alla Grecia la maraviglia d’ una morte che 
Socrate stésso avrebbe ammirata. Dal letto di 
cenere ove s. Luigi metteva 1’ ultimo sospiro * 
discoprivansi le rive d’ Utica : tutti potevan 
fare il confronto della morte del filosofo stoico 
e del filosofo cristiano. S. Luigi più fortunato 
di' Catone non fa obbligato a leggere un trat- 
tato sull* immortalità dell’ anima , onde rima- 
nere convinto dell’ esistenza d’ una vita futura; 


ai De trovava l’ incontrastabil prova nella sua 
religione , nelle sue virtù e nelle sue sventure. 
Finalmente verso tre ore dopo mezzogiorno , 
il re , messo un gran*’ sospiro , pronunciò . di- 
stintamente queste parole della Scrittura: Do - 
mine ingrediar in domum lucun , et adorabo te 
in sancto tempio tuo ; e 1’ anima volò in quei 
santo tempio eh* era degna d* abitare. 

Odesi allora lo squillo delle trombe de’ Cro- 
ciati di Sicilia: la loro Botta arriva piena di 
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risponde ai segnali. Carlo (V Angiò rimane at- 
tonito e comincia a temere di qualche sinistro. 
Approda e vede le sentinelle colla picca ro- 
vesciata, che esprimono il lor cordoglio ancor 
più coll' abbattimento del volto che con quél 
segno di lotto militare. Ei vola alla tenda del 
re suo fratello * e lo trova steso morto sulla 
cenere. Si getta su quei sacri avanzi , gli irriga 
delle sue lagrime , bacia con rispetto i piedi 
del santo , e dà segni di tenerezza e d’incre- 
ecimonto che non attendevansi da ud* anima 
sì altera. Sul volto di Luigi stavano ancora 
tutti i colori della vita 3 ed eran perfiu vermi- 
glie le sue labbra. ' - • 

Si concedettero a Carlo le viscere del fra- 
tello , eh’ ei fece deporre a Montereale pressò- 
Salerno. Il cuore e le ossa dèi principe furono 
destinati per l'abbazia di s. Dionigi; ma i 
soldati non vollero lasciar partire prima di essi 
quegli amati avanzi , dicendo che le ceneri 
del loro sovrano erano la salute dell 5 esercito. 
Piacque poscia a Dio di accordare alla tomba 
del grand* uomo una virtù che si manifestò 
coi miracoli. La Francia che non poteva con- 
solarsi d’ aver perduto sulla terra un tale mo- 
narca , lo dichiarò suo protettore in ciclo. 
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Luigi annoverato fra i santi divenne per tal 
modo una specie di re eterno per la patria. 
Gli si inalzarono chiese e cappelle ben piò 
magnifiche dei semplici, palagi ne’ quali aveva 
passato la vita. I vecclij cavalieri che lo ave- 
vano aceompagnato nella sua prima crociata 
furono i primi a riconoscere la nuova possa 
del lor duce; « Ed io feci fare, dice il sir di 
Joinville , uu altare in onore di Dio , e di 
monsignor s. Luigi'. » - ’ • 

i La morte di s. Luigi, sì commovente, vir- 
tuosa e tranquilla, colla quale termina la 
storia di Cartagine , sembra essere un sacri- 
ficio di pace offerto in espiazione dei furori , 
delle passioni e dei delitti de’ quali fu sì a 
lungo teatro quella sfortunata città. Non mi 
rimane che aggiungere a* miei lettori ; è tem- 
po che rientrino meco nella comune • nostra 
patria. • ■ • 

. Mi allontanai dal sig» Devoise che mi aveva 
sì nobilmente accordato T ospitalità ; m.’ imbar- 
cai sulla goletta americana , ove , come dissi , 
il sig, Lear ini aveva ottenuto di poter far il 
tragitto. Si partì dalla Goletta , il giorno ili lu- 
nedì 9 marzo i8og e si fece vela per la Spagna. 
Si presero gli ordini d J una fregata americana 
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nella rada d’ Algeri , ma io noD acèsi a terra. 
Algeri è fabbricata io bellissima posizione so- 
pra una costa che ricorda il bel colle di Po-, 
silippo. Si .vide la Spagna il . giorno ip , alle 
sette ore dei mattino , yerso il Capo di Gat- 
te:, all’estremità del regno di Granata. Si 
rase il lido e si passò dinanzi Malaga. Final- 
mente gittammo 1’ ancora il venerdì santo 27 
marzo nella baja di Gibilterra. 

Io smontai in Algesiras il lunedì di Pasqua, 
e ne partii il quattro aprile per Cadice, ove 
giunsi due giorni dopo , ed ove fui ricevuto 
con estrema pulitezza dal console e dal vice- 
console di Francia sigg. . Leroi e Cancleaux, 
Da Cadice mi recai a Cordova , ove ammirai 
la moschea che è oggidì cattedrale di quella 
città. Percorsi l' antica Betica ,• ove i poeti 
avevano collocata la felicità. Risalii fino ad 
Andujar , e ritornai sui miei passi per vedere 
Granata. L* assemblea mi parye cosa degna di 
esservazione anche dopo i tempj della Grecia. 
La vaile di Granata è deliziosa , e rassomiglia, 
assai a quella di Sparta ; egli è ben naturale; 
che i Mori si dolgano di non più possedere 
un sì bel paese. 

‘Partii da Granata per Aranjae* j traver- 
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sai la patria dell* illustre cavaliere della Man- 
cia a eh’ io tengo per più nobile a pel più va- 
loroso , pel più amabile , pel men pazzo di 
tutti gli uomini. Vidi il Tago ad Aranjuez 3 e 
giunsi il 21 a Madrid. ’ 

Il sig. di Beauharnais ambasciatore di Fran- 
cia alla corte di Spagna mi colmò di genti- 
lezze; egli aveva conosciuto un tempo il po- 
vero mio fratello morto sul palco coll’ illustre 
di lui avo (1). Lasciai Madrid il dì 2 ^> e mi 
recai all’ Escuriale fabbricato da Filippo II 
sulle deserte montagne della vecchia Castiglia. 
La corte va tutti gli anni ad abitarvi , quasi per 
dare a solitarj morti al mondo lo spettacolo 
di tutte le passioni , e ricevere da essi quelle 
lezioni delle quali le passioni non profittano 
mai. Ivi si vede ancora la cappella funebre 
ove i re di Spagna stan seppelliti entro tombe 
tutte eguali, disposte a scaglioni ; di modo che 
tutta quella regia polvere è disposta in ordine 
e contrassegnata come le enriosità d’un mu- 
seo. Sonovi sepolcri vuoti pei sovrani non an-» 
cora discesi in que’ luoghi. 

Dall’ Escurial m’ incamminai per Segovià. 


- (1) Il sig. Malesherbe, 
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da Gerusalemme a Parici 161 
L acqaedotto di quella città è una delle pi& 
grandi opere romane j ma lasciamo aìsig. De 
la Borde la descrizione di quei monumenti nel 
suo bel viaggio. A Burgos una superba catte- 
drale gotica mi avvisò della prossimità alla 
Francia, Non dimenticai le ceneri del Cid : < 


Don Rodrigue surtont n’a Irait à son .visage 
Qui d’nn homme de coeur ne soit la haute imago. 
Et «ort d’une maison si feconde, en guerriers, 
Qu’iis y prennent naissànce »n milieu des lauriers. 

Il adoroit Chimène. 


A Miranda salutai 1 Èbro che vide il primci 
spasso d Annibaie del quale io aveva segoifè 
eì a lungo le traccie. Passai per Vittoria, e 
per le belle montagne della Biscaglia. Il 5 di 
maggio posi il piede sulle terre di Franerà^} 
giunsi il 6 a Bajona , dopo aver girato intornò 
'al Mediterraneo , e veduto Sparta , Atene , 
Smirne , Costantinopoli j Rodi , Gerusalemme , 
Alessandria , il Cairo , Cartagine , Cordova 
Granata e Madrid. 

Quando gli antichi pellegrini avevano ter- 
minato il viaggio di Terra Santa deponevano 
lor bastone a Gerusalemme > e prendevano 
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un bastone di p&lma pel ritorno, lo non ' bo 
riportato • in patria un tal simbolo di gloria 
nè ho attaccato a* miei aitimi travagli un' im- 
portanza che non hanno. Son vent* anni che 

10 mi consacro allo 6tndio in mezzo a tatti i 
risch) ed a tutte le pene ^ diversa exilia et 
desertas qtt cerere terras ; un gran numero dei 
fogli de' miei libri furon vergati sotto la ten- 
da , nei deserti, in mezzo ai flutti; ho so- 
vente tenuto la piuma in mano , e non sapeva 
intanto 6e avrei potuto prolungare di qualche 
momento la mia esistenza ; so-n - titoli questi 
all* indulgenza e non già alla gloria. Ho dello 
addio alle Mase nei Martiri , e lo rinnovo in 
queste Memorie eh' altro non sono fuorché la 
Continuazione o il oomentario dell' altr' opera. 
Se il cielo mi accorda un riposo di cui non 
ho mai goduto , procurerò d' inalzare in si- 
lenzio un monumento alla mia patria. Se la 
Provvidenza mi ricusa un . tale riposo , io 
non debbo pensare che a mettere i miei ul- 
timi giorni al coperto dai fastidj che avvele- 
narono i primi. Non son piò giovine , non ho 
più l’ amore dello strepito. So che le lettere , 

11 cui commercio è sì piacevole allorché se- 
creto , non ci attraggono che procelle al di 
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fuori. In tutti i casi se il mio nome dee pas- 
sare alla posterità , ho scritto abbastanza } ma 
troppo, se deve morire con arò. 


Fine dell’ Itinerario. 
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DISSERTAZIONE 

D I 

D’ A N V I L L E 

SULL* ESTENSIONE DELL’ANTICA GERUSALEMME. 
E DEL SUO TEMPIO 

E 

SOLLE MISURE EBRAICHE DI LUNGHEZZA. 
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D.ISSERT AZIONE, 


Lb città che occupano un posto considera- 
bile nella storia, esigono particolari ricerche, 
e non si può negare che Gerusalemme sia del 
numero di quelle che meritano di formare 
r oggetto della nostra curiosità. Per questo 
motivo , pareccbj eruditi presero a trattare 
molto ampiamente un tale soggetto ed in tutte 
le sne circostanze , col procurar di riconoscere 
i varj quartieri di quella città , i suoi edifizj 
pubblici , le ^ue porte e quasi generalmente 
tutti quei luoghi dei quali si trova fatta quaf- 
che menzione , nei libri sacri ed in altri mo- 
numenti antichi. Quand’ anche le loro inda- 
gini non sembrassero sempre coronate da un 
esito felice , il loro zelo inerita sempre i nostri 
elogi e la nostra riconoscenza. 

Lo scopo principale di questo scritto si è di 
determinare da grandezza di quella città, aulì* 


Digitized by Google 


*88 

quale nulla trovasi ancora 31 ben precìso , e 
•he sembra in generale essere anche stata 
molto esagerata. V, uso a cui servivano le va- 
rie parti doveva decidere la quistiom» , e per- 
chè questo puntò non è stato ben trattato, la 
cosa rimase indecisa. Se egli è difficile e come 
impossibile di spiegare in modo soddisfacente 
molte e molte particolarità locali concernenti 
la_città di Gerusalemme , la parte sulla quale 
noi fondiamo la nostra dissertazione può venire 
eccettuata , ed è suscettiva di grande evidenza. 

Onde poter trattare la materia con preci- 
sione , è d’ uopo riconoscere di cbe era com- 
posta 1 ’ antica Gerusalemme. Questo esame non 
lascierà incertezza alcuna nella distinzione tra 
la città moderna e T antica. Il ricinto di que- 
st’ ultima comparirà tanto meglio determinato, 
quanto che la disposizione naturale dei luoghi 
ne fa giudicare infallibilmente. Avvi un fede- 
lissimo piano dello .stato attuale dr Gerusalem- 
me , levato probabilmente per cura di Desha- 
yes, e stato pubblicato nella relazione del 
Viaggio da esso fatto in Levante del 1621 , in- 
conseguenza delfe commissioni avute dal re di 
Francia Luigi XIII pel Gran-Signore. Uno 
degli articoli di tali commissioni si era di eoa- 
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Servare i religiosi latini iu possesso dei Luoghi 
Santi di Palestina , e di stabilire un console a Ge- * 
rusalemme. Quel piano dunque trovarsi doveva 
in quel viaggio piuttosto che in alcun altro. 

Il ricinto attuale della città » le vie , la topo- 
grafia del terreno , sono cose in esso espresse 
meglio che in alcun altro eh' io sappia. 

I. Discusssione sui quartieri di Gerusalemme 
antica. 

Gioseffo ci dà un' idea generale di Geru- 
salemme , dicendo ( lib. 4 > della Guerra degli 
Ebrei , cap, 6. ) che quella città stava pian- 
tata sopra due colli , uno rimpetto all’ altro , 
e separati da una valle ; che la parte chia- 
mata città alta occupava appunto la più alta 
e la maggiore delle due colline , quella cioè 
che Davidde aveva scelta per sua fortezza at- 
tesa la vantaggiosa sua situazione ; che 1’ altro 
colle detto Aera , sosteneva la città bassa. Ora 
vediamo che il monte Sion , che è la prima 
delle due colline , si discerne ancora perfetta- 
mente sul piano. La sua discesa più erta 
guarda mezzodì e ponente , ed è formata da 
un profoudo burrone che nella Sacra Scrittura 
è denominato Ge-ben-Hinnom » o Valle dei 
figli d’ Hinnom. Quel vallone , che corre da 
Tom . IV. 8 
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ponente a levante , incontri all 3 estremità del 
monte di Sion., la valle di Cedron a in dire* 
zione nord e sud» Queste circostanze locali , 
delle quali decide la natura stessa , non par- 
tecipano ai cangiamenti che il tempo ed il 
fnror degli uomini recar poterono alla città di 
Gerusalemme ; e siamo con ciò assicurati dei 
limiti di quella città nella parte di Sion. E il 
lato che sporge di più verso mezzodì ; e non 
solo la determinazione è. tale da non potere 
stendersi più lnnge da quel lato , ma lo spa- 
zio ancora che può prendere in larghezza il 
sito ove stava Gerusalemme, trovasi fissato da 
una parte dal pendio o scoscendimento di 
Sion che guarda ponente , e dall’ altra , dalla 
sua estremità opposta verso Cedron e verso 
levante. Quella delle muraglie di Gerusalemme 
che Gioseffo chiama più antica , ed attribuita 
a Davidde ed a Salomone , andava lungo la 
sommità della rupe , secondo 1* asserzione di 
quello storico. Al che 6Ì riportan anche quelle 
parole di Tacito , nella descrizione eh’ ei fa 
di Gerusalemme ( Hist. lib. 5 , cap. li.) 
Duo* colles * immensum edilos , claudebant 

muri' estrema rupie alrupta. Dal che 

oc viene ohe il contorno .del monte serve 


Js 
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ancora ad indicare'!’ antico ricinto, ed a cir- 
coscriverlo. 

Il secondo colle sorgeva al nord .di Sion i 
A fronte al monte Moria verso levante , sul 
quale stava il tempio, e dai quale quel colle 
non era separato che per mezzo d’ una cavi* 
tà , che gli Asmonei empierono in parte , collo 
spianare ‘ la sommità d’ Aera , come si rilèva 
da Gioseffo , al passo già citato. Quella som- 
mità guardava sul tempio e n’ era vicinissima , 
come dice Gioseffo , e quindi Antioco Epifane 
vi aveva fabbricato una fortezza , ad oggetto di 
tenere in freno la città , e tribolare il tem- 
pio ; la qual fortezza con guarnigione greca o 
macedone , si sostenne contro gli Ebrei sine 
ai tempi di Simone, che la distrusse, e spianò 
nel tempo stesso la collina. Siccome non si 
parla d* Aera che da quell’ epoca , avvi tutta 
1* apparenza altro non essere tal nome che il 
vocabolo greco " A. Kf« , che significa luogo ele- 
vato , e che si prende anche talvolta per for- 
tezza , nel modo 6tesso che noi vi abbiam .so- 
vente impiegato quello di rocca. D’ altronde 
Hakra aspirato sembra essere stato vocabolo 
proprio de’ Siri , od almeno da essi adottato , 
per indicare un luogo fortificato. E nella pai- 
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rafrasi caldaica ( Samuele lib. 2 , cap. 2, v. 7 ) 
Iiakra Dsium è la fortezza di Sion. Gioseffo 
dà un’ idea della figura di quel colle nella 
sua pianta col vocabolo. * pQittupros , il quale 
secondo 8"'da , è adoperato per indicare la 
lima / n una delle sue fasi , fra la luna nuova 
ed il plenilunio ^ e secondo Marziano Capella 
fra il primo quarto ed il plenilunio. Una cir- 
costanz'a rimarcabile nel piano che ci serve 
d’originale, è un vestigio dell’ eminenza prin- 
cipale d’ Aera fra Sion ed il tempio ; e la 
circostanza è tanto meno equivoca , quanto 
che sul piano stesso , • tirando verso l’angolo 
sud-uest del tempio , si ebbe cura di scrivere 
luogo alto. ’ 

' Il monte -Moria che era occupato dal tempio , 
non fu dapprima che una collina irregolare ; 
era stato necessario , ad oggetto di estendere 
le aggiacenze del tempio 6opra una superficie 
eguale , ed aumentare 1* area della sommità , 
sostenerne i lati che formavano un quadrato , 
con immensi lavori. Il lato orientale andava 
lungo la valle di Cedron , detta comunemente 
di Giosafat, ed assai profonda. Il lato meri- 
dionale che domina un terreno assai basso , 
era incrostato d’ una forte muraglia , e Gio- 
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seffo non dà meno’ di trecento cobiti d’altezza 
a' quella parte del tempio ; di modo che an- 
che per la sua comunicazione con Sion era' 
stato necessario un ponte , siccome ei stesso 
altrove riporta. Il lato occidentale guardava 
Aera, la cui vista pel tempio era, comparata 
da Gioseffo ad un teatro. Terso il nord, una 
fossa artifiziale separava il tempio, al dir deT 
nostro storico, da una collina detta Bezetha , 
che fu in appresso unita alla città con una 
ampliazione del suo ricinto. Tale è la dispo- 
sizione generale del monte Moria , nell’ esten- 
sione di Gerusalemme. • . ■ , 

La famosa torre Antonia fiancheggiava l’an- 
golo del tempio volto al nord-uest. Stava pian- 
tata su d’ una rupe , ed era stata fondata da Ir- 
cano I, e chiamata baris, vocabolo greco.secondo 
Gioseffo, ma che s. Girolamo dice essere stato 
comune in Palestina, e fino a’ suoi tempi , 
per significare un forte edifizio in forma di 
torre. Fu poi molto abbellita da Erode, che 
le diede il nome d* Antonia da quello del suo 
.benefattore , e prima dell’ aumento di Beze- 
tha , il ricinto della città non andava oltre il 
■lato nord. Convien anche discendere un poco 
, verso il sud, a poca distanza dalla facciata 
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occidentale del tempio , ad oggetto di esclu- 
dere dalla città il Golgota o Calvario , che 
per essere destinato al ffupplicio de* delinquen- 
ti j non era compreso nel ricinto della città. 
La divozione de* Cristiani non permise in al- 
cun tempo che quel sito cadesse in obblio , 
anche prima del regno di Costantino il gran- 
de. Nè poteva rimanere sconosciuto a quegli 
Ebrei convertili al cristianesimo, che s. Epi- 
fanio dice aver ripreso la loto dimora nelle 
rovine di Gerusalemme dopo la distrazione di 
quella città fatta da Tito , e che vi menarono 
una vita edificante. Costantino , secondo ciò cbe 
ne dice Eusebio , coperse il luògo stesso l’an- 
no 3.26 con una basilica, della quale parla in 
modo conforme a tale asserzione- 1’ autore del- 
V Itinerarium aB nidi gala Hìerusalem usque ; et 
si trovava a Gerusalemme Tanno 333 -, secondo 
il consolato cbe serve di data a quell’ Itinera- 
rio .• ibidem modo, fussu Cohstantini imperato - 
ris , Basilica facta est , idest Dorniaicum mirm 
pulchritudinis. E sebbene al cominciare del- 
1' undecimo secolo , Almansorhakimbilla , califfo 
della dinastia dei Fatìnriti d’ Egitto , avesse 
fatto distruggere quella Chiesa , per non voler 
tollerare la soperobieria del supposto fuoco 
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santo dei Greci la vigilia di Pasqua , ciò non 
dimeno l’ impe^ator greco Costantino Monomaco 
acquistò 3 7 anni dopo e del 10^8 dal nipote di 
Hakim , il diritto di riedificare la stessa Chiesa* 
e ne fece la spesa come si rileva da Guglielmo ar- 
civescovo di Tiro ( lib. i, cap. 7). D'altronde 
la conquista di Gerusalemme fatta da Goffre- 
do l’anno loqg, non lascia gran tempo dal- 
1 ’ accidente testé accennato. Ora si osserverà 
che le circostanze precedenti ché concernono 
l’antica Gerusalemme nulla hanno- d'equivoco , 
e sono tanto decisive quanto la disposiziond 
del monte Sion dal lato opposto. 

Non avvi ambiguità alcuna quanto alla parte 
orientale di Gerusalemme. Ella è cosa evidente 
e notoria che la valle di Cedron serviva di 
limite alla città » sulla stessa linea all’ incirca 
della facciata del 'tempio rivolta verso la stessa 
parte , sull’ orlo di quella stessa valle. Si hanno 
pure i dati convenienti quanto al lato occi- 
dentale delia città , quando si consideri sul 
piano de’ luoghi , che 1’ elevazione naturale del 
terreno che serve di confine a Sion da quel 
lato come verso mezzodì , continua prolungan- 
dosi verso il nord sino all’ altezza del tem- 
pio. Nè v’ ha luogo a dubitare , che quella 
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prolungazione di pendio, che domina un Tate 
Ione fuori della citta , non sia il lato d* Aera 
contrario a quello che guarda il tempio. La 
situazione vantaggiosa che le mura della citta 
tjonservano sul pendio , giustifica pienamente 
una tale opinione. E anche appoggiata dalla 
formale testimonianza di Brocardo , frate do- 
menicano , che era in Palestina l’anno n83 # 
come dice nella descrizione da esso fatta di 
quel paese. Alla parte occidentale del riciato 
di Gerusalemme prolungata da Sion verso il 
dioici , si riportano le parole tratte dalla de» 
scrizione speciale di quella città : Forago seu 
vallis 9 <vob procedebat versus aquilonem t facie - 
batque fossam civitatis juxla longitudinem ejus , 
usque ad piagarti aquìlonis ; et super eam erat 
inlrinsecus rupes eminens , quam Josephus A- 
crani appellai , quee sustinebat inurum civi/atìs 
superposftum , crngentem ab occidente civita - 
tenti usque ad portam Ephraim, ubi curvatur 
contra orienlem. Questa descrizione fatta da un 
autore che scrisse io virtù delle cognizioni che 
Saveva acquistate sui luoghi , è perfettamente con- 
forme a ciò che suggerisce la rappresentazione del 
terreno , sul piano formatone : rupes imminens 
voragini t sive /ossee , procedenti versus aqui - 
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lonem , sustinqbat murum civilatis eingtntem 
,eam ab occidente -, usque dum curvatur versus 
orientem. Ciò basterà a far conoscere i varj 
quartieri che componevano; Gerusalemme anti- 
ca , la lor giacitura e la rispettiva loro posi- 
zione. 

II. Ricinto’ di Gerusalemme antica. • 

I particolari ne* quali • entrò Gioseffo delle 
varie mura che cingevano Gerusalemme* con- 
tengono circostanze che compiono 1’ informa- 
zione sul ricinto di quella città. .. , 

Quello storico distingue,; tre mura diverse. 
Quelle eh* ei nomina le più antiche , copri- 
vano non solamente Sion per rispetto al di 
fuori della città , ma separavano inoltre quella 
parte dalla città inferiore o Aera ; ed è anzi 
da quel punto che Gioseffo incomincia Ja. ■de- 
scrizione di quella muraglia. Ei dice che la 
torre chiamata Hippicos, appoggiando al lato 
che guardava il nord, incipìens ad boream 
■ qb liippico , stendevasi di là fino al ■ portico 
occidentale del tempio , e deesi intendere..del- 
K angolo sud-uest. Si vede chiaro che .quella 
parte di mura forma una separazione ,,fra fa 
città alta e la bassa. Sembra corrispondere al 
. ricinto meridionale della città moderna _di Ge- 

& * 
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rusalemme che escludo Sion,. di modo che 
avvi luogo a presumere che la. torre Ippico, 
della quale si vedrà in appresso esserci neces- 
sario il conoscere la posizione , era fabbricata 
verso T angolo sud-uest del ricinto di Geru- 
salemme attuale. Se si dee prestar fede a pa- 
recchie relazioni, quel ricìnto è opera di So- 
limano, che Tanno 1020 succedette a suo 
padre Selim ' al quale i Turchi van debitori 
della .conquista della Sorìa e delT Egitto. EI- 
Edrisi però il «quale scriveva la sua geografia 
per Ruggero I , re di Sicilia morto del 1 1 5 1> 
rappresenta Gerusalemme in uno stato con- 
forme a quello d 5 oggidì , dicendo che si stende 
m lunghezza da levante a ponente, figli esclude 
anzi formalmente dal suo. ricinto il monto 
Sion , mentre a termini della sua. descrizione, 
per recarsi ad un tempio ore i Cristiani soste- 
nevano sin d’ allora ohe Gesù Cristo avesse 
celebrato la cena,. e che sta su. quel monte » 
conviene uscire dalla città per una, porta detta 
di Sion , Bab-Seihun , ciocché concorda collo 
stato attuale di Gerusalemme. Beniamino di 
Tudela il cui viaggio ha la data dell’auno 1 J -jó, 
osserva che non v’ era allora altro edilìzio in- 
tiero sui monte Sion tranne quella chiesa. B 
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ciò che «i legge nel viaggio fatto da Wille- 
Li aod il* Aldenburg 1 * anno 121 1 per riguardo 
al monte Sion : Nane includilur muris civita - 
•iis t sed tempore passionis domi ùcce exclude - 
baiar, dee prendersi in senso contrario, quan- 
do non fosse che per rapporto a quest’ ultimo 
membro del periodo , excludebatur tempore 
passionis. Ella è cosa in generale verigiraile 
ebe nei luoghi ove le parti dell* antico ricinto 
prendono qualche rapporto col ricinto moder- 
no ,la disposizione de’ luoghi , anzi i vestigi 
d’antiche fondamenta determinassero il passag- 
gio del ricinto moderno, e questo ci indica 
per conseguenza la traccia dell’ antico. Avvi 
anche una particolare circostanza che - confer- 
ma questa osservazione generale , per la sepa- 
razione di Sion da Apra ; ed è quell’ angolo 
rientrante riguardo a Sion , che osservasi sul 
piano , seguendo ■ il ricinto attuale e meridionale 
di Gerusalemme , nella parte piò vicina ai sito 
del tempio o del monte Moria. In fatti se ben 
si osservi solo in. tal maniera il quartiere di 
■Sion.* poteva essere separato da Aera ; poiché , 
come abbiamo osservato parlando d’ Aera , il 
sito segnato col nome di luogo alto sul piano , 
e dal quale sembra dipendere l’ asgolo di coi 
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si tratta , indica àccertatamente- una parte dei- 
,V eminenza che portava il nome d' Aera , e 
verisimilmente quella che dominava di più, e 
che per conseguenza' distingue vasi ancor - più 
da Sion. ' 

r Gioseffo avendo descritta la parte setten- 
trionale del ricinto di Sion , . dalla torre Hip- 
picos fino al tempio , lo riprende a quella 
torre , onde condurlo per ponente , e quindi 
necessariamente , pel sud fin verso la fonte Si- 
loe. Questa fonte è in fondo ad un profondo 
burrone, che taglia la parte inferiore di Sion 
prolungata fino irr riva alla valle di Cedron , 
■e ohe la separa da Una porzione della città 
situata lungo quella valle fino al basso del 
tempio. Quel burrone veniva a terminare il 
sfonda della valle che separava il monte Sion 
dal colle d’Acra che Gioseffo chiama^ casea- 
riorum , o de’ formaggiari. Edrisi fa menzione 
di quella valle, e molto chiaramente, dicendo 
che all’ uscire dalla porta della quale fecs 
menzione sotto il nome di Sion-, si discende 
in' una cavità (in fossam , secondo la versione 
.deh Maroniti ) che Riamasi, com'egli aggiun- 
ge , la valle d'inferno, e nella quale è la 
fonte Sèluan o Siloan. Quella fonte non era 
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- compresa nel • ricluto della città : s. Girolamo 
ce la fa conoscere colle seguenti parole ( in 
Matth. 23, 25 ) in portarum exitiòus s (fu® 
Siìoarn ducunt. La valle nel cui -fondo sta 
Siloe risale dal - sud-est al nord-uest { Gioseffo 
dee' quindi parerci esattissimo allorché dice 
'che la muraglia la quale domina sulla < fonte 
di Siloe , corre da un lato verso mezzodì , e 
'dall’altro verso levante; poiché così appunto 
secondo il piano stesso de’ luoghi , e. quasi ri- 
gorosamente , quella muraglia seguiva 1* orlo 
dei due sooscendimenti formanti il barrone. 
L’ Itinerario di Gerusalemme si spiega, oppor- 
tunamente sulla fontana di Siloe : Deorsum in 
valle , juxta murum est piscina ft/«e ( dicituv 
Siloa. Si noti inoltre la menzione che si fa di 
'quel muro in uno scritto dell’ età di Costan- 
tino il grande. Si può inferirne* che il - rista- 
bilimento di Gerusalemme , dopo la distruzione 
>di quella città fatta da Titp, ristabilimento 

• eseguito come è noto per opera d’ Adriano* 
fsotto il nuovo nome d’ Elia Capitolina.,, si esten- 
' desse a Sion come al rimanente della città. Ci 
<modo che la rovina di Sion , tal quale appare 
‘oggidì , non può* avere per prima causa che i 
'mali: fatti a quella: città, da Cx>sroe: re di. 
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Persia che la prese l’anno G 1 4» Sarebbe don» 
que male applicato il senso letterale di ciò che 
disse Abulfàragio ( Dinast. 7 ) che 1* Elia d* A- 
driano era presso alla Gerusalemme distrutta. 
Ciò noti dee significare altra còsa se non che 
il sito di quella città, conforme ah suo stato ai 
tempi di quello storico , e dopo l’ istituzione 
tlel maomettismo , non corrisponde esattamente 
a quello di tempi più remoti. Non bisogna 
•credere che 1* uso del nome d’ Elia fatto da 
Abulfaragio , si aristringa alla durata dell’ im* 
.pero rumano , mentre gli scrittori orientali im- 
piegano qualche volta la denominazione d’Ilia 
per indicar Gerusalemme. 

Ma per riprendere le traccio delle mura se- 
guendo Siloe , prolungavansi quelle a traverso 
Ophla , ed andavano a terminare alla facciata 
orientale del tempio, ciocché effettivamente ci 
conduce al loro angolo fra levante e mezzo- 
giorno. Si -trova il vocabolo Oph’l 0 Ophel 
in parecchi -siti della Scrittura, ed è anche 
-adoperato metaforicamente, ma senza che si 
possa decidere del senso della frase dal testo 
originale, se significhi piuttosto presunzione o 
orgoglio che accecamento. I cementatori va- 
riano d’ avviso. -Chi vuole che Ophel indichi 
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un luogo elevato, e ehi un luogo profondo. 
La contraddittoria spiegazione però nulla ha 
di più straordinario di quello che il vocabolo 
latino altus , ohe s’ adopera talvolta per pro- 
fondità invece che per altezza. La versione 
greca ( Reg. { , 5, 2 ^ ) tradnssc Ophel 
ir*«T*A>f* luogo coperto e per dir cosi tene- 
broso ; ed in fatti se si osservi die Ophla in 
Gioseffo , si incontra precisamente al passar 
della muraglia io quel sì profondo terreno , 
sul quale è sitato detto parlando del monte 
Moria , che domiuava la facciata meridionale 
del tempio , converrà accordare che 1 * inter- 
pretazione d’ Ophel per luogo profondo , sia 
giustificata e messa fuori d' equivoco da que- 
sta circostanza. 

Il sito Ophel conéorderà con ciò che dice 
Gioseffo ( lib. 6 delia Guerra* cap. 7 . ) par- 
lando delle fazióni 0 partiti che tenevan Ge- 
rusalemme in scissione ; cioè che uno di quei 
partiti occupava il tempio , ed Ophla e la valle 
di Cedron. Nei Paralipomeni (n, 35, i{ ) > 
è detto che il re Manasse avesse chiuso- Opheì 
nel ricinto della città, cosa tanto più rimar- 
cabile che ne verrebbe clie la città di Davide 
non avesse fino allora acceduti i limiti n&Vur- 
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rali del monte Sion , che termina realmente al 
burrone di Siloe. Ecco la tradazione letterale 
del testo : Mdifcavil murum exteriorem civi- 
tati David , ah occidente Gihon , in torrente , 
procedendo usque ad portavi Piscium et cir- 
cuivit Ophel , et munivit eum. Quelle parole, 
murum. exteriorem civitatì ■ David , farebbero 
allusione alla conseguènza che si è dedotta 
dall’ aumento .d’ Ophel , circuivit. Gihon , se- 
condo i cementatori, è lo stesso che Siloe; ed 
in tal caeo ah occidente , dee intendersi di ciò 
che sta a ponente di Siloe, vale a dire da 
Sion, la cui posizione è veramente occidentale 
per .riguardo a quella fonte , fino in riva al 
torrente, in torrente , che è naturale di pren- 
dere per quello di Cedron. Non vedo cosa più 
consentanea .alla disposizione del luogo d’ una 
tale interpretazione , la quale si fa distinguere 
fra ciò- che era propriamente città di Davide , e 
ciò che è poi stato compreso nello stesso quar- 
tiere di Sion. Abbiam dunque seguita la trac- 
cia del ricinto che racchiudeva! quel quartiere 
tutto intiero, e sue dipepdenze sino alle fon- 
damenta dei tempio. • . 

> Le seconde mura delle quali parla Gioseffo 
mon interessan . gran fatto il nostro soggetto» 
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pel motivo che restavan chiuse nella città stessa. 
Avevan principio alla porta chiamata Genatb , 
o v dei Giardini , che cosi può interpretarsi quel 
vocabolo; la qual porta era aperta nella prima 
mnraglia , o in quella che separava Sion da 
Aera. E queste seconde mura inoltrandosi verso 
la parte settentrionale della città , ripfegavansi 
sulla torre Antonia , ove andavano a termina- 
re. Quel muro non era che una intersezione 
nel tratto d’ Aera * appoggiata da un lato al 
muro ili Sion dall’altro alla torre che copriva 
V angolo nord-uest del tempio. La traccia di 
quel muro corrisponder potrebbe ad una linea 
punteggiata , che si trova segnata sul piano 
entro lo spazio d’Acra. E naturai cosa il cre- 
dere che esistesse solo per aver preceduto un 
muro ulteriore , e qual sarebbe quello che dà 
maggiore estensione al quartiere d’ Aera e di 
cui ci rimane a parlare. Aggiungerò solamen- 
te , che convien seguirò di preferenza quelle 
.rnura men rinate , se voglionsi conoscere i 
particolari della riedificazione del ricinto di 
Gerusalemme fatta da Nehemia ; essendo più 
verigimile attribuire ai principi . Asmouei , ed 
, anzi al tempo della maggior prosperità delle 
. cose loro , 1* opera di nuove mura che a’ a<$- 
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doppiano a quelle* o che comprendono ano 
spazio maggiore* ; 

> Le terze mura che unite a quelle compir» 
ranno la circoscrizione del ricinto di Gerusa- 
lemme i si prendono secondo Gioseffo , alla torre 
Hippicos. La descrizione della prima muraglia 
<ci ha di già servito a conoscere il lungo di 
quella torre. Ciò che. lo stesso storico dice 
delle mura delle quali ora si trattai conferma 
una tal posizione. Incominciando dunque dal 
punto della torre d’ippico , quelle mura an- 
elava n diritte verso settentrione 6Ìno ad a n 'al- 
tra torre molto considerabile , detta Psepliina. 
Ora vediamo ancora, che il ricinto attuale di 
Gerusalemme , conservando il vantaggio di es- 
sere elevato sul pendio del colle che serviva 
di sostegno alla città-bassa antica , si stende 
dal nord al sud , dall’ angolo settentrionale di 
Sion, ove convien supporre 1’ Hippicos, fino al 
castello detto de’ Pisani. La torre Psephina , 
secondo che Gioseffo ne parla altrove , non 
la cedeva ad alcuna di quelle che entravano 
nelle fortificazioni di Gerusalemme. Il castel 
Pisano è anche oggidì una specie di cittadella 
per rapporto alla città. Ivi dimora Paga e la 
guarnigione da esso comandata. Il greco Pho- 
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cas che" visitò i Luoghi Santi di Palestina 
l’anno il 85, ed il cui viaggio fu pubblicato 
da Allatius , in symmìctis sive opusculis , dice 
che ({nella torre , o piuttosto quel castello » 
per conservare i termini di cui si serve in 
greco , era turris insigni admodutn magnitudine* 
e' chiamata da que* di Gerusalemme torre di 
Davidde. Ei la colloca al nord della città-, ma 
Epifane 1’ Agiopolita presso alla porta che 
guarda a ponente, ciocché è piò esatto, avuto 
specialmente riguardo alla città moderna di ' 
Gerusalemme. Secondo la relazione del mo- 
naco Brocard, già .precedentemente citato , la 
torre di Davidde sarebbe stata compresa nel- 
1* estensione di Sion , e piantata verso la can- 
tonata che la valle , ' che separava quel monte 
da Aera , formava col pendio occidentale di 
Sion, situazione piò conveniente all’ Hippicos 
che a Psephina. Ma ciò non toglie che in quella 
6tessa relazione si trovi fatta particolar men- 
zione del luogo che si riferisce al castel Pisano. 
Si riconosce distintamente in queste parole : 
Rupes illa , super quam ex parte occidenti » 
erat extructus murus civitatis, erat valde emi - 
nens , prcesertim in angttlo , ubi occidentali 
muri pars sonneclebatur aquilonari ; ubi et tur* 
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m Neblosa, dieta \ et proptt°naculum vgìde fir- 
marti , cujuS' nùnee adhuc, visuntur , unde tota 
Arabia , Jordanis , mare Mortuum , et alia 
plurima loca , sereno cee'o vi de ri possimi. Que- 
st’ ultima circostanza che fa vedere tutto ^ il 
vantaggio della situazione dèi luogo , è atta a 
determinare la nostra opinione sul sito che 
può convenir meglio alla torre Psephina , come 
pure al caste! . Pisano d’ oggidì. Aggiungasi di 
più: ciò che ci dice Brooard a questo passo 
è uniforme a ciò che si legge in Gioseffo 
|lib. 6 della Guerra , cap. Jj. ) che al levar 
del sole, la torre Psephina vedeva l’Arabia, 
il mare , e le parti più lontane delia Giudea. 
E sebbene non vi sia verisimiglianza che il ca- 
stello , nel modo con cui esiste , sia ancora 
lo stesso di quello di dui occupa il posto , e 
che si avesse torto , come lo ha osservato Fo- 
ca , di attribuirlo a Davidde; ciò non di me- 
no , non ne risulta -che fosse diverso quanto 
al luogo ed alla posizione. Beniamino di Tu- 
dela pretende anzi che le mura fabbricate da- 
gli Ebrei suoi antenati sussistessero ancora ai 
suoi tempi , vale a. dire nel duodecimo secolo» 
all’ altezza di dieci cubiti. 

Che se trovasi di giù tanta probabilità per 
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1* identità fra càstel Pisano e la torre Psephi- 
na , ecco ciò che ne decide indubitabilmente. 
Gioseffo dice formalmente che quella torre 
fiancheggiava 1* angolo della città rivolto a set- 
tentrione e ponente , appunto come si è ve- 
duto essersi spiegato Brocard sul luogo che 
noi facciamo corrispondere a questo 3 ubi oc- 
cidentali s jnuri pars connectebatur aquilonari . 
Ora , si osservi che all’ altezza della facciata 
settentrionale di castel Pisano o della porta di 
ponente che tocca quella facciata , non si può 
escludere dalla città antica il luogo del Cal- 
vario , senza ripiegare verso levante. Dunqpe 
il castel Pisano , al quale siamo stati condotti 
dal corso delle mnra dalla torre Hippicos , o 
per una linea tendente al nord , prende pre- 
cisamente quell’ angolo dell* antico ricinto. Ed 
è poi forza accordare che se vii luogo dell’Hip* 
picos bisognasse di conferma , si ricaverebbe 
da una determinazione egualmente precisa di 
Psepliina , in conseguenza del rapporto di si- 
tuazione. 

Quanto al nome di castel Pisano ( mentre 
può taluno bramar di conoscere 1’ origine di 
tale denominazione) confesso di non aver rin- 
venuto nella storia alcun fatto particolare che 
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vi si riferisca direttamente. • Egli è certo però 
che in virtù della parte presa dai Pisani, po- 
tentissimi un tempo , nelle crociate, ebbero essi 
atabilimfenti e concessióni in Acri > Tiro , ed 
altri luoghi di Palestina. L* autore degli An- 
nali di Pisa Paolo Tronci attribuisce ansi a 
due de J suoi concittadini 1’ onore di avere sca- 
lato i primi le mura di Gerusalemme , allor- 
ché quella città fu presa da Goffredo il Bu- 
glione. Ed è pur cosa notabile che il primo 
prelato latino che venisse installato nella cat- 
tedra patriarcale di Gerusalemme dopo quella 
conquista , fu un vescovo di Pisa nominato 
Daiberto. Del resto son d‘ opinione che bastò 
forse 1’ aver trovato, qualche stemma di Pisa 
in qualche parte del -castello per avervi fatto 
dare ' negli ultimi tempi il .nome che porta. 
Allorché Brocard era in Palestina, vale adire 
verso la fine del secolo decimo terzo, vediamo 
che quel castello efriamavasi Neblosa, che é la 
forma che prende comunemente il nome di 
Neapolis nell’idioma de’ Levantini. Nè fa sor- 
presa che quel' religioso ne parli come di luogo 
in rovine od assai malconcio , mentre è vero 
che 38 anni dopo la presa di Gerusalemme 
fatta da Saladino, l’anno cioè Cl6 dell’Egira 


Digitized by Google 



* 9 * 

t> J 2 1 9 di Gesù Cristo , Isa nipote di quel 
principe e soldano di Damasco , fece demolire 
le fortificazioni di Gerusalemme , e che Davide 
figlio di quest’ ultimo distrusse vent’ anni dopo 
una fortezza che i Francesi avevano fabbricata 
in questa città. 

Dopo la Psephina , Gioseffo continua a se- 
gnare il ricinto di Gerusalemme nella sua 
parte settentrionale. Innanzi che Bezetha fa- 
cesse uii aumento alla città , sarebbe stato 
sufficiente per terminare il ricinto da quella 
parte, di gire alla torre Antonia presso al- 
1 ’ angolo nord-uest del tempio. Ed infatti non 
si trova fatta menzione di quella torre in ciò 
che riguarda le terze mura. Gioseffo vi aceenna 
un angolo per ritornare alla linea di circonfe- 
renza sulla sponda del Cedron , e vediamo in 
effetto che il ricinto moderno , nel quale è 
conservato il terreno di Bezetba , presenta 
quell’ angolo ed anche ad una certa distanza 
dall'angolo nord-est del tempio, -ove. è uopo 
andare a finire. L’ attuale rieintn di Gerusa- 
lemme , per effetto della, sua ampliazione ri- 
spetto alla facciata settentrionale del tempia , 
fa che Bezetha abbia un’ estensione che non 
la «ede gran fatta a quella, della città bassa , 
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Verno e sufficiente Gioseffo ci indica le grotte 
reali, qual luogo posto rimpetto al passaggio 
del_ ricinto , in quella parte che guarda setten- 
trione. Quelle grotte si trovano vicine a quella 
detta di Geremia ; e non si pnò passare più 
dappresso a quella' grotta se non che pren- 
dendo la traccia del rieinto attuale, come ri- 
sulta dal piano di Gerusalemme. Gioseffo pre- 
tende , che il nome di, Bezetha venga dalla 
denominazione greca waOur , città nuova, 

al che si oppongono Villalpando e Lami , i 
quali producono altre interpretazioni. Agrippa 
il primo re di tal nopie , incominciò sotto 
Claudio il rieinto che racchiudeva quel quar- 
tiere ; e ciò ch’ei non aveva osato terminare., 
di condurre cioè quelle nuove mura a ba- 
stante altezza per la difesa, fu in appresso ese- 
guito dagli Ebrei. - 

Per tal modo si fan conoscere non sola- 
mente i varj quartieri che componevano la 
città di Gerusalemme nel più grande spazio 
che abbia quella occupato , ma i siti ancora 
pei quali passava il suo ricinto. Innanzi che 
•tutte queste circostanze fossero state dedotte 
e raccolte sotto un sol punto di vista , innanzi 
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clic fossero veriGcate 'dalla loro applicazione" 
alla disposizione stessa del locale ; un pregio- - 
disio d’ incertezza sai mezzi di (issare le 'pro- 
prie idee circa lo stato dell’ antica Gerusalem- 
me) poterà far credere che fosse diffidi cosa 
il derivarne 1* estensione da nn confronto 
collo statò attuale e moderno. Ben lungi che 
tale incertezza possa aver luogo , si vedrà nella 
continuazione di questo scritto, che le misure 
del circuito dell’ antica Gerusalemme , prese 
dall’ antichità stessa , non ricevono altra va- 
lutazione che quella che risulta da un’ esatta 
combinazione colla misura attuale e dedotta 
dal locale. Egli è chiaro che uns convenienza 
di tal natura fa necessariamente credere , che 
non siasi preso errore in ciò che ^riguarda 
Gerusalemme antica. 

III. Misura attuale del piano di Gerusa- 
lemme. - : 

Siccome la soala del piano di Deshayes ri-* 
chiede qualche schiarimento, renderò, no. cónto; 
fedele di ciò che potei osservarvi .dietro il più- 
scrupoloso esame. Vi si vede noa picciola linea- 
a cui si attribuisce il valore di cento passi, e, 
presso a quella ve n’ha un’altra più lunga 
col numero cento, e la cui metà è suddivisa 
Tom. IV. q 
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in parti di dieci io dieci. Combinando insieme 
la lunghezza di quelle due verghe , egli è 
facile a riconoscersi in massa, che una ìndica 
passi comuni e 1’ altra indica tese. Ma non 
dissimulerò che non v’ ha ciò non per tanto 
una proporzione esatta fra quelle misure. Mi 
parve che la scala dei passi comuni mi desse, 
seguendo il contorno della città , circa cinque 
mila e cento passi , i quali a due piedi e 
mezzo secondo la definizione del passo comu- 
ne , danno dodici mila settecento cinquanta 
piedi o due mila cento venticinque tese. Ora 
colla scala a tese non se ne conta che circa 
due mila : cioè nella parte settentrionale , e 
dall’ angolo nord- est all* angolo nord-uest, tre- 
cento cinquantacinque; nella parte meridiona- 
le cinquecento quarantaquattro ; e dall'angolo 
sud-est ritornando al primo per la parte orien- 
tale , quattrocento ventotto. Totale due mila e 
quattro. In queste misure si è creduto dover 
trascurare lo sporto delle torri e qualche pie- 
ciola angolatura che trovasi in qualche parte ; 
ma si misero a. calcolo tutti i cangiamenti di 
direzione e le deviazioni un po’ importanti. E 
ciò che non si fa qui per rapporto alla misura 
presa secondo ìa scala dei passi , di entrare 
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cioè nei particolari dei quattro principali aspetti 
secondo i quali Gerusalemme si trova dispo- 
sta , parve dover essere dedotto preferibilmente 
secondo la scala delle tese , per la ragione che 
quella scala sembra molto meno equivoca del- 
T altra. Ad onta di questa preferenza che sarà 
giustificata più sotto , conviene , a dire il vero , 
accusare la scala delle tese di essere divisa 
poco accuratamente nello spazio preso per cin- 
quanta tese , o per la metà del totale. Quella 
parte trovasi essere troppo corta avuto riguardo 
al totale della scala ed ho esteso l’ esame 
fino a conoscere che facendo uso di quella 
porzione di verga, il circuito di Gerusalemme 
ammonterebbe a 2,200 tese. 

Sebbene sia forza accordare che quelle va- 
rietà non intaccano la precisione del piano di 
Gerusalemme , jion converrebbe servirsi di 
essa onde escludere affatto quella -scala. Io 
dico che la scala delle cento tese mi sembra 
meno equivoca del rimanente. La misura della 
periferia di Gerusalemme nel suo stato mo- 
derno, quale è rappresentata dal piano di 
Desbayes^ e data da Maundrell nel suo viag- 
gio da Aleppo a Gerusalemme , è certamente un 
dei, pezzi migliori che s’ abbiano in quel ge» 
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nere. «Quell* esperto ed esattissimo viaggiatore ' 
ha contato 4 > 63 o de* suoi passi nel circuito - 
esterno delle mura di Gerusalemme ; ed os- 
serva che la sottrazione d’ un decimo da quel 
numero dà la misura della periferia in 
verghe inglesi vale a dire che dieci passi equi- 
, valgono a nove verghe. Formando la tesa in- 
glese dj due verghe , poiché la vergha è di 
tre piedi , quella tesa viene ad equivalere ad 
ottocento undici linee misura del piede frau- • 
cese , secondo la più scrupolosa valutazione , 
e che aggiunge anche qualche cosa ^alle con»- * 
parazioni fatte precedentemente fra il piede 
francese e 1* inglese , siccome ho osservato nel 
trattato delle misure itinerarie. In" conseguenza 
le' 4 » 1 verghe,’ o 2 ,o 83 Vi tese inglesi, da- 
ranno 1,689,^18 linee che producono i4o,8io 
pòllici o 11.754 piedi e due pollici, o 1,95!» 
tese 4 , piedi e 2 pollici. Ora se mettiamo questa 
misura a 1,960 tese in numero rotondo , • e 
prendiamo nel modo stesso quella del piano 
di Deshayes di due mila , la media propor- 
zionale non sarà che a venti tese di 'distanza 
dai punti estremi , o ad un centesimo dal tutto. 
Ora che può bramarsi di più conveniente snl 
soggetto di cui si tratta? Non si troverebbero 

7 * 
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forse minori contraddizioni fra- diversi piani 
delle nostre piazze e città di frontiera. Con- 
vien riguardare qual prova della scelta è della 
preferenza dovuta alla scala delle cento tese 3 
che sebbene la sua diversità dalle altre indi- 
cazioni 1 della scala del piano consista a dare 
mi minor valore alla misura , tuttavolta pecca 
piuttosto in più che in meno , per riguardo 
alla misura presa sul terreno da Manndrell. 

IV. Misura del ricinto di Gerusalemme antica. 

Dopo avere discussa c riconosciuta la misura 
positiva dello spazio sul piano attuale di Ge- 
rusalemme , vediam le misure lasciateci da pa- 
recchi scrittori antichi del circuito di Gerusa- 
lemme antica. Si può conchiudere tanto dal- 
l’esposizione fatta più sopra dell'antico suo 
stato , qaanto dalla disposizione stessa del ter- 
reno e dalle circostanze locali che noó pote- 
rono soggiacere a cangiamento , che non v’ha 
da temere di errore sugli antichi limiti ■' di 
quella città. Circoscrivonsi sul luogo non so- 
lamente in conseguenza dei punti di fatto eh e 
vi si riferiscono ma perciò pure che conviene 
al luogo stesso. Ciò fece dire a Brocard : 
Quum oh loco rum muniti onem transferri non 
possit ( Jenmalem ) a pristino situ. Di modo 
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«he si giudica quasi positivamente del suo cir- 
cuito col piano del locale, per poter segnare 
«a quel piano una linea di circonferenza o di 
ricinto, che possa supporsi rappresentare il 
„Yero. Sj pub riconoscere la verità di tale as- 
serzione , seguendo sul piano ciò che è stato 
esposto paratamente sull’ antica Gerusalemme. 
Deve dunque ora trattarsi delle indicate misure. 

Eusebio nella sua Preparazione evangelica, 
lib. q, cap. 30 , dice sull’ autorità d’ un agri- 
mensore di Soria, che la misura del ricinto di 
Gerusalemme è di ventisette sladj. Da un altro 
•lato Gioseffo (lib. iv della Guerra degli Ebrei 
cap. 6 ) conta trentatrè stadi nello stesso cir- 
cuito della città. Secondo lo stesso Eusebio , 
Timocare aveva scritto in una storia del re 
Autioco Epifane , che Gerusalemme avesse qua- 
ranta stadj di circuito. Aristea autore d’ una 
storia dei settanta Interpreti che travagliarono 
sotto Tolomeo Filadelfo , conviene su questa 
misura con Timocare. Ecateo finalmente ci- 
tato da Gioseffo, nel suo libro primo contro 
Appione , dava a Gerusalemme cinquanta sladj 
di circonferenza. I numeri degli stadj qui ri- 
portati vanno da 27 a 5o. Quale diversità ! 
Come riconoscere alcuna convenienza in indi- 
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eazioni tanto varie fra loro ? Non è a mia co* 
gnizione che tale convenienza eia ancora stata 
sviluppata, ed anzi riuscì fino ad ora molto 
imbarazzante pegli eroditi ; ne fa fede Roland; 
mio dei più giudiziosi di tutti coloro che trat- 
tarono questo soggetto, ed il quale dopo aver 
deferito alla misura di Gioseffo di trentatrè 
stadj , si spiega cosi a pag. 8 3 7 : Non confili 
mabo sententiain nostrani testimonio r«v 
'ZvftHt <r%oiv 6 fiiTpov , (fui amlitum Werosol}'- 
mae vigilili et sepie ni stadi is defnivit a pud Eu - 
sebium ec. . . 

Questa misura di 27 stadj, la prima che 
noi alleghiamo , sembra nondimeno meritare 
una particolare deferenza , essendo data da no 
agrimensore che misurò in modo meccanico. 
Un minor numero di stadj che nell' altre mi* 
aure indicate , deve naturalmente esigere la 
più grande estensione dello stadio che è cer- 
tamente quella ^dello stadio più .conosciuto e 
chiamato olimpico. Si calcola che valga g£ tese, 
2 piedi , 8 pollici , in virtù dei seicento piedi 
greci de’ quali è composto , e della valutazione 
del piede greco in i, 3 Go parti del piede di 
Parigi diviso in i,4£o, o undici pollici e quat- 
tro linee. I ventisette stadj corrisponderan 
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quindi a 2,55o tese. Ora la traccia dell’ antico 
ricinto di Gerusalemme , nel più grande spazio 
Che comprender pòssa, risulterà di circa 2,6o# 
tee» della scala presa sul piano di Deshajes, 
ciocché ognnno potrebbe riconoscere da se col 
compasso alla mano. Ma si osservi che per la 
misura di Maundrell che dà solo i,q6o in luogo 
diMue mila per circuito attuale di Gerusalem- 
me o un cinquantesimo di meno , il ricinto di 
coi si tratta si riduce a 2,55© tese , ciocché 
combina col prodotto dei ventisette stadj. Di- 
visa per tal modo , per comodo del lettore , 
la traccia del ricinto di Gerusalemme antica 
in parti eguali , ed in numero di cinquanti- 
na , ciascheduna di tali parti corrisponde esat- 
tamente allo •spazio di cinquanta tese, secondo 
la misura di Manndrell ; e il massimo difetto 
potrà essere che quarantanove ne valgono cin- 
quanta secondo la scala, del piano. 

. Ma si opporrà , che siccome un tal numera 
di starlj conviene anche alla misura del ri- 
cinto di Gerusalemme é dunque necessario 
lasciar da parte ogni altra indicazione. Ri- 
sponderò che gli antichi fecero nso dì varie 
misure di stadio in tempi diyersj , e talvolta 
and# in un solo e stesso tempo. Sovente ne 
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usarono indistintamente , e senza farne osservare 
la diversità. Ci misero dunque nella necessità 
di discernere coll'applicazione e colla critica, 
le specie più convenienti alle circostanze dei- 
tempi e dei luoghi. Nè si può far meglio che ; 
calcolare i treDtatrè stadj della misura di Gio- 
seffo , sul dato d’uno stadio un quinto più 
corto dello stadio olimpico , e la cui cogni- 
zione è sviluppata in un piccolo Trattato da. 
me pubblicato .sulle misure itinerarie. Sembra 
che l'abbreviamento di quello stadio lo ren- 
desse più opportuno agli spazj racchiusi entro 
il ricinto delle città , che ai maggiori d’ una 
regione o paese. La misura della lunghezza 
del Circo-massimo di Roma lasciataci da Dio- 
doro Siculo e da Plinio non conviene che a 
quello stadio, e non già allo stadio olimpico. 
Questo stadio si valuta settantàcinque tese, 
tre piedi e quattro pollici, e quindi il nu- 
mero di trentatrè stadj di tal misura produce 
2 ,£q 3 tese e due piedi. Ora quanto manca 
perchè questo calcolo cada in quello dei 27 
6 tadj precedenti? cinquanta ed alcune tese. 
Una frazione di stadio, ed anche una tesa di 
più,’ se si voglia, nel valutare lo stadio, non- 
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iaseerebbero , rigorósamente parlando, diversità 
alcuna nell’ ammontare del conto. 

, Si esigerà forse che indipendentemente da 
una convenienza di calcolo^ 6Ìenvi altre ra- 
gioni per credere , che la specie di misura 
sia per se stessa applicabile alla circostanza iu 
questione. Siccome il soggetto che si vuol 
trattare in questo scritto dee condurre alla 
discussione delle misure ebraiche , si troverà 
più sotto che il miglio degli Ebrei corrisponde 
a sette stadj e mezzo secondo lasciarono scritto 
gli Ebrei medesimi, e che essendo quel miglio 
composto di due mila cubiti ebraici, la valu- 
tazione risultante è di 56g tese 2 piedi 8 
pollici. Per conseguenza lo stadio usato dagli 
Ebrei equivale a ^6 tese mcp qualche pol- 
lice, e non può ritenersi diverso da quello 
che si è fatto servire al calcolo precedente. 
Siccome la valutazione attuale è anche un po’ 
più forte di quella che mi era data dapprima 
per questa specie di stadio, così i trentatrè 
stadj di circuito di Gerusalemme passarono le 
2,5oo tese, e non saranno che quaranta e -più 
tese al di sotto del primo ammontare di quel 
circuito. Ma si può spingere la cosa più in 
là , e verificare Y uso che fa Gioseffo perso- 
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n al mente della misura dello stadio di cui si 
tratta dall 3 esempio che segue : Al lib. 20 
delle sue antichità , cap. 6 , ei dice che il 
monte Oliveto è lontano cinque stadi da Ge- 
rusalemme. Ora misurando sul piano di l)e- 
shayes 3 che stendesi fino alla sommità di 
quella montagna , la traccia delle due vie che 
ne discendono , o continuando a misurare fino 
all’ angolo più vicino al tempio , trovansi di- 
ciannove parti di venti tese, come appunto 
le dà la verga delle cento tese divisa in cin- 
que parti. Dunque trecento ottanta tese | e 
per conseguenza cinque stadi della specie che 
è stata allegata, mentre la divisione di 38 o 
per 5 dà 76. Egli è evidente che per pren- 
dere la distanza nel senso il più esteso , non 
si può spingere il termine più oltre della som- 
mità del monte,' Non è dunque effetto del 
caso od uua applicazione arbitraria, ma una 
ragion d’ uso che rende conveniente il calcolo 
dei 33 stad; della detta specie. 

Passo all’ indicazione del riciato di Gerii- 
salemme in quaranta stadj. La valutazione 
che se ne dee fare richiede due preventive 
osservazioni: la prima che gli autori' che se 
la trasmisero scrissero sotto i principi Mace- 
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doni che succedettero ad Alessandro in 0- 
riente; la seconda che la città di Gerusalemme 
al tempo di quei principi, non comprendeva 
ancora il quartiere detto Bezetha , posto - al 
nord del tempio e della torre Antonia ; poi- 
ché sappiam da Giuseppe che 6 olo sotto Clau- 
dio quel quartiere incominciò ad essere rac- 
chiuso entro le mura della città. Parrà 6 Ìugolar 
cosa che per applicare al ricinlo di Gerusa- 
lemme un maggior numero di stadj di quello 
che ne ammettano i calcoli antecedenti , con- 
venga nulladimeno prendere quella città più 
ristrettamente ancora. In conseguenza del piano 
che ci è dato , ho riconosciuto che 1 * esclu- 
sione di Bezetha apportava una deduzione di 
cirea 3 30 tese sul circuito del ricinto ; e ciò 
per la ragione che la linea la quale esclude 
Bezetha non è che. di 5oo tese circa, mentre 
quella che abbraccia quello stesso quartiere 
ne occupa G«jo. Se il ricinto di Gerusalemme 
-compreso Bezetha , ammonta a 2,55* tese , 
secóndo* i* calcolo dei 25 stadj ordinar) , al 
quale precisamente si riferisce la misura di 
Maundrell , o a 2600 qual misura massima , 
secondo la scala del piano di Deshayes ; ne 
yerrà che , escluso Bezetha , quel ricinto si 
riduce a circa 3,1 80 tese, o 2,224 tutt* al più. 
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Aggiungerò a queste osservazioni , essere . 
cosa sicura che fu usalo uno stadio partico* 
lare nella misura delle stazioni d’ Alessandria*, 
stadio talmente accorciato- in confronto degli 
altri, che a giudicarne dalla valutazione della, 
circonferenza def globo, data da Aristotele.,, 
precettore d’ Alessandro, entreranno 1,1 1 1 stadj 
in un grado di circolo massimo. Si troverà 
qualche indagine 6ullo stadio ché^ può chia- 
marsi macedonico , nel trattato delle misure 
itinerarie. La valutazione che risulterebbe dalla 
misura d’ Aristotile non vi è stata adottata let- 
teralmente e senza esame; ma in conseguenza 
di nna misura particolare di piede, che sem- 
bra essere stata propria e speciale di quello 
stadio , T estensione dello stadio viene fissata 
iu modo che I,o 5 o bastano per .un grado. 
Questo stadio , perchè se ne conosce 1 ’ ele- 
mento, ha la sua definizione con qualche pre- 
cisione in 54 tese , 2 piedi , 5 pollici ; e 
quindi i 4° stadj somministrano. 2,176 tese. 
Tale è appunto il risultato preciso di ciò che 
precede; e rimettendo le 570 tese che si sot- 
traggono per T esclusione di Bezetha , trovasi 
l’ ammontare del calcolo che risulta dalla pri- 
ma misura dei 27 stadj. - ; 
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Mi si conceda ciò non pertanto di osservare 
di volo , non esser possibile il supporre , che 
siensi in modo alcuno preparate le convenienze 
del calcolo col ricinto di Gerusalemme, nelle 
definizioni che parvero opportune a ciascheduna 
delle misure che vi si veggono entrare. Che 
se tuttavia tali convenienze son tanto più no- 
tabili quanto più fortuite , a buon dritto si 
può couchiudérne che le definizioni stesse acqui- 
stano per tal modo il vantaggio d’ una verifi- 
cazione. 

- Rimane una misura di 5 o stadi attribuita 
ad Ecateo. Non vi sarebbe da stupire se quel- 
r autore che fa salire il numero degii abitanti 
di Gerusalemme a più di due milioni , circa 
due millioni cento roda , avesse dato piuttosto 
più che meno estensione , e vi avesse com- 
preso sobborghi o abitazioni esterne per rir 
guardo al ricinto. Ma ciò che poteva esser vere 
quanto al numero di Ebrei che affluivano a 
Gerusalemme nel tempo pasquale, non con- 
viene per alcun modo allo stato ordinario di 
quella città. D’altronde , se calcoliamo quei 
cinquanta' stadj sulla misura dell’ ultimo che è 
quello che pare più a proposito , il coDto non 
ascenderà oltre le 2,700 tese. Per tal modo , 
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la valatazione non oltrepasserà che cento tese 
circa ciò che risulta dalla scala del piano di 
Deshàyes. 

• Attaccandosi a ciò che v* ha di più positivo 
rn tutto questo corpo di combinazioni, è evi- 
dente che il recinto massimo di Gerusalemme 
non ammontava che a 2,5 5o tese. Oltre che U 
misura attuale e positiva il vuole , son d* ac- 
cordo in ciò gli scrittori antichi. Per effetto 
tti questa misura conosceremo che il più grande 
spazio già occopato da quella città, ossia la 
sua lunghezza, non giungeva che a circa Qpo 
tese , e la sua larghezza alla metà. Non si può 
considerarne l’ estensione che come la sesta 
parte di Parigi , non includendo in questo al- 
cuno de 1 sobborghi che stan fuori delle porte. 
Del resto non converrebbe forse di ricavare 
da tale comparazione una riduzione proporzio- 
nale del numero ordinario d’abitanti in Geru- 
salemme. Tranne lo -spazio del tempio , che 
aveva pur quello i suoi abitanti, la città di 
Gerusalemme esser poteva più egualmente fitta 
da per tutto che noi sia una città come Parigi, 
la quale contiene abitazioni più spaziose e giar*- 
dini più vasti , che nen convenga supporne in 
Gerusalemme antica , ed i quali occupano una 
estensione bastante per una grande città. 
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V. Opinioni precedenti sull' estensione di ‘ 
Gerusalemme. 

Siccome la misura di Gernsalemme fu de- 
terminata j dalla comparazione del locale stes- 
so, con tutte o-ciasohednna delie antiche mi- 
sure date, non sarà fuori di proposito esami- 
minare , fino a qual punto si era andato lungi 
dal vero su questa materia. Villalpando sup- 
pose ohe | 55 stadj indicati da Gioseffo si ri- 
ferissero alla sola estensione di Sion , indipen- 
dentemente dal retfto della città. Ho combinato 
Che ne verrebbe da una tale ipotesi , che il 
eircuito di Gerusalemme consumerebbe per 
proporzione settantacioque stadj. E senza pren- 
dere altra misura di stadio oltre quella che 
sembra propria dei trentatré stadj di cui si 
tratta, il conto darà 5,700 tese. Sarà ancor 
peggio, se non si faccia la distinzione degli 
stadj , e si usi lo stadio ordinario , tanto più 
che gli altri furono poco conosciuti fino ad 
ora. La misura di quello stadio farà ammon- 
tare il calcolo a quasi 7,200 tese, ciocché tri- 
plica quasi la vera misura. Ora io chiedo se 
ìa disposizione del locale , e la misura di spa- 
zio che vi è propria ammetter possono un’ e- 
stensione analoga a simili sottrazioni^ Possiam 
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noi oltrepassare il sito di Sion ? Non si am 
noi forse arrestati da un lato dalla valle di 
Cedron, e dall'altro dal sito del Calvario? 
D’ altronde Gioseffo distrugge questa opinione, 
come fece osservare il dotto e giudizioso Ré- 
land , dicendo ohe il circuito delU linee nelle 
quali Tito investi Gerusalemme' intiera era di 
3 9 stadj. In un giusto calcolo dell’antico ricinto 
di qoella città , non v’ ha bisogno di ricorrere 
al mezzo di opposizioni .che d‘ ordinari*} s'im- 
piega , allorché le misure date dagli antichi 
smentiscono un’ ipotesi , che è di volere che 
siavi errore di numero nel testo. ? 

Il p. Lami , nella sua grand’ opera , De 
eancla cìvitate ■ et tempio , conchiude che la 
misura del circuito di Gerusalemme è di ses- 
santa stadj , fondando sulla supposizione che 
quel ricinto contenesse cento venti torri , cùh- 
scheduna delle quali colla sua cortina darebbe 
dogento cubiti o mezzo stadio. È vero ohe 
questo numero di cubiti da una torre all’altra 
si legge in Gioseffo ; ma siccome quello stesso 
storico parla di j 6 £ torri distribuite in tre. di- 
verse mura ; .e siccome nell’ estensione di quelle 
mura è. compresa una separazione tra Sion ed 
.Aera, ed Aera era divisa da un muro iu terno 
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ed aveva la sua separazione da Bezetha , cosi 
ella è diffidi coca di stabilire qualche cosa di 
positivo sopra nn simile fondamento. E rimar- 
rebbe sempre molta incertezza sn questo pon- 
to , quand’ anche la misura attuale degli spazj 
non vi frapponesse alcnn ostacolo. Si pnò 
inoltre osservare , che il dotto autore che noi 
citiamo discorda da sé medesimo allorché sì 
confronta il suo calcolo col piano da esso datò 
di Gerusalemme. Avvi tutta l’ apparenza che 
gli stadj di cui parla sìeno stadj ordinar) , 
mentre nel Trattato delle Misure ohe serve di 
preliminare alla sna opera, ei non dà defini- 
zione di più d* una specie di stadio. Per tal 
modo il ricinto di Gerusalemme nel calcolo 
del P. Lami si vaiata 5 ,660 tese poco più. Ora 
secondo il piano di cui ho fatto testé parola , 
il circuito di Gerusalemme è ai lati del qua- 
drato del tempio come 4 l a 2» e la scala 
che manca a quel piano viene supplita da 
quella che l’autore ha applicata alla sua Ico- 
nografia particolare del tempio, i cui lati goo 
valutati circa 1,120 piedi francesi. Per conse- 
guenza il circuito della città sul piano non 
può andare che a circa 2,3oo piedi 3 , 83 o 
tese poco più, che non equivalgono che a 4* 
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8tàdj. Che se 6Ì consideri inoltre ohe il piano 
del P Lami sembra formato con una specie 
di prospettiva , e che la parte del tempio vi 
si trova nel fondo t deve conseguirne che ciò 
che è sul dinanzi prende minore spazio , cioc- 
ché ristringe ancor più il calcolo del ricinto. 
Il piano di Desbayes non mancava al P. La- 
mi , ed era stata pubblicata la misura presa 
sui luoghi dà Mauudrell. Sarebbe forse , ebe 
S 1 » eruditi vogliono che tutto risulti dalle loro 
indagini , e nulla ammettere oltre ciò che en- 
tra in un genere di erudizione che è loro ri* 

servato ? • • • 

- » 

Ciò che si -fa notare df due celebri autori, 
che 6ono precisamente quelli i quali impiega- 
rono maggior dottrina e studj in ciò che con- 
cerne Gerusalemme antica , gì ustifioa , a mio 
parere, ciò che si è asserito nell’esordio di 
questa Dissertazione ; che 1* estensione cioè dì 
quella città non era stata (Tuo al presente de- 
terminata con una specie di precisione, e più 
ancora , che crasi esagerato moltissimo in tale 
proposito. -* ' 

VI. Misura dell’ estensione del tempio. 

Maundrcll che ha dato la lunghezza e lar- 
ghezza del terreno compreso entrò il ricinto 
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'ideila famosa moschea che occupa il sito def 
tempio , non sembra aver fatto una esatta 
distinzione fra quei due spasj , a giudicarne 
dal piano di Deshayes. Ei dà alla lunghezza 
de 5 suoi passi, che secondo la valutazione 
da esso applicata alla misnra del ricinto, cor- 
risponderebbero a 5 l 3 verghe inglesi, dalle 
quali si inferiscono 2^o tese. Non 6e ne trova 
peri che circa 2 1 5 sul piano. L’ errore pro- 
ceder potrebbe , almeno in parte, dall’avere 
Maundrelt giudicato l’ angolo di quel sito più 
vicino alla porta detta di s. Stefano. Ma la cosa 
essenziale si è che un tale errore non è di 
alcuna importanza per ciò che riguarda il ri- 
cinto della città. Nella misnra di Maundrell , 
la parte di quel ricinto compresa fra la porta 
.ora accennata, e l’angolo sud-est della città 
ehe è nel tempo stesso qnello del terreno 
della moschea , trovasi computata per 620 passi 
di quel viaggiatore, e secondo la sua vaiata» 
zinne sono 558 verghe inglesi, che producono 
262 tese , con qualche pollice di divario. Ora 
sembra che la scala del piano dia 265 tese , 
che ne valgono circa 260 , servendosi rigoro- 
samente della proporzione riconosciuta fra que- 
sta scala «sja misura di Manndrell. ' 
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Negli estratti di geografia orientali dell* ab-' 
bate Renaudot e che trovansi manoscritti nelle 
mie mani , la lunghesza del terreno della mo- 
schea di Gerusalemme è notala 79! cubiti 
arabi. Ónde non divergere qui dal nòstro og- 
getto attuale , colla particolar discussione che 
esigerebbe questa specie di cubito, mi atterrò 
al presente , 6olo a ciò che ne sarebbe l’ epilogo ; 
e ciò che avrei ad esporre paratamente , onde' 
condurre ad esso e servire di prova , può formar 
soggetto d’ un articolo separato in coda alla 
misure ebraiche. Basti qui il dire che un mezza 
non equivoco di conoscere il cubito in uso. 
presso gli Arabi , si è di inferirlo dal miglio 
arabico. Era composto di quattromila cubiti , 
e siccome dalla misura della terra presa' sotto 
il califfo Al-Mamun , il miglio così composto 
si valuta sul piede di 5G 2/3 nello spazio 
cT un grado ; ne segue che un tal miglio cor-' 
risponda a circa 1,006 tese, in ragione di 5 T 
mila tese per grado , onde non entrare in una 
sottigliezza di distinzione sulla misura dei gradi. 
Dunque mille cubiti arabici sono eguali a 25o 
tese, piò 9 piedi, che possono qui trascurarsi. 
£ supponendo 88o cubiti in numeri rotondi, 
in luogo di 794# he risultano dugento tesò 
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di buona misura. Cobi il conto di 2 1 j> tese 
ohe si trae dal piano di Gerusalemme figurato . 
in tutte queste circostanze , è preferibile ad 
un conto più forte. 

La larghezza del terreno della moschea è, 
secondo Manndrell di 3 ^o passi, che si con- 
vertono in l 56 tese 4 piedi e mezzo. Ora la 
misura del piano ne dà circa 172. £ ciò che 
qui si osserva si è che la misura di Maundrell 
perde in larghezza la più gran parte della sua 
eccedenza in lunghezza. Dal che si può con- 
ehiudere, che la mancanza di precisione in 
queste misure, consiste meno nel loro prodotto 
in generale che nella loro distribuzione. Avvi 
tutta l’ apparenza che gli cdifizj aderènti al ri- 
cinto della moschea nell’interno della città, ab- 
bian reso la misura di quel ricinto più difficile 
a- prendersi bene di. quella della città* Maun- 
drell confessa anzi che ei ricavò la sua misura 
da un calcolo fatto dall’ esteriore. E le par- 
ticolarità nelle quali non abbiamo evitato d’en- 
trare sa di questo articolo faran vedere che 
il nostro esame non ha trascurato alcuna delle 
circostanze che si sono presentate, e nulla 
avvi di sorpassato o preparato nel conto. 

moschea phe sta ia juogp del tempio è 
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singolarmente rispettata nell’ Islamismo. Omar,' 
presa Gerusalemme l’anno l5 dell’Egira ( 637' 
di G. C. ) gettò le fondamenta di quella mo- 
schea che fu grandemente abbellita per parte 
del califfo Abd-el-Melik , figlio di Mervan. I 
maomettani spinsero la venerazione per quel 
luogo , al grado di metterlo a confronto del 
lor santuario della Mecca, -nominandolo Alacsa, 
ciò che significa extremum o ultèrìus , per op- 
posizione a quello; ed avvi tutta l’apparenza 
che siensi fatta ùn sacro dovere di compren- 
dere nel suo ricinto tutto il sito del tempio 
giudaico; totum antiqui sacri fundum t dice Go- 
lius nelle erudite sue note all’ Astronomia d’ Al- 
bergane , p. l36. Phocas che ho già citato e_ 
che scriveva nel duodecimo secolo , è precisa- 
mente di questa opinione , che tutto il terreno 
che cinge la moschea sia l’ antica area del tem- 
pio. Sebbene quel tempio fosse stato distrutto , 
non è difficile che abbiasi potuto trovarne le 
vestigia, e che siasi per lo meno riconosciuta 
la traccia di quelle prodigiose costruzioni , che 
erano state fatte onde pa'regg are i lati de! tem- 
pio e l’intiera sua area, al terreno del pian# 
stesso , posto sulla sommità del monte Moria, 
t quattro lati ne’ quali é( divideva il o^twit» 
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del tempio , erano rivolti verso i punti càrdi-, 
aali del mondo * e si era usata la previdenza 
che T apertura del tempio fosse' esposta a le- 
vante , volgendo il Sanità Sanctorum dal lato 
opposto. In ciò erasi seguita la 'disposizione 
del tabernacolo , e queste circostanze, non van 
soggette a difficoltà. Ora la disposizione dei 
quattro lati si osserva ancora nel ricinto della 
moschea di Gerusalemme, i cui lati sono colla 
differènza di tredici o quattordici gradi , orien- 
tati in modo conforme alla bussola posta sul piano 
di Deshayes. Supposto ancora che la disposi- 
zione di quella bussola dipenda dal nord delia 
calamita e che soggiacer debba ad nna decli- 
nazione occidentale; che inoltre tale posizione 
non sia della maggiore esattezza , può deri- 
varne ancor maggiore la precisione nell’orien-. 
lamento di cui si tratta. Trovasi in Sandys 
viaggiatore inglese, un.picciol piano di -Geru- 
salemme , ehe non potendo essere posto a con— 
firmato col merito di quello di Deshayès trae 
npn per tanto molto vantaggio da una gene- 
rale uniformità con quel piano j e secondo i 
rombi di vento segnai^ sul pòrno di Sandys, 
ogni faccia- del quadrato del tèmpio corrisponde 
Sfattamente ài segni N. 3. fi. W- 
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Ma sembra che slavi un' eguaglianza stabiliti! 
fra i iati del tempio giudaico , ciò che forma 
un quadrato più regolare del terreno attuale 
delia moschea maomettana. Si riconosce gene- 
ralmente che la misura di Ezechiello dà 5oo 
cubiti a ciascheduno dei lati. Sebbene nel testo 
ebraico si legga verghe per cubiti e nella 
Volgata calamos per cubilo# , Terrore balza 
agli occhi t tanto più che il calauius non 
comprendeva meno di sei cubiti ; e d’ altronde 
Ja versione greca fatta a ciò che sembra sopra 
.un testo più corretto dice precisamente cubiti. 
Rabbi-Jehuda autore della Misna , e che rac- 
colse le tradizioni degli Ebrei sul tempio , in 
tempi molto lontani dalla sua distrazione (men- 
tre viveva sotto Antonino Fio ) è d’accordo «a 
questo punto nel Trattate particolare intitolato 
Middoth , o la Misura. Non può dunque rivo- 
carsi in dubbio che tale effettivamente fosse 
F estensione del tempio. 

Abbiamo una seconda osservazione da fare , 
ed è che quella misura non empiva già non 
solo la lunghezza ma nemmea la larghezza o 
^più ‘breve dimensione del terreno della mo- 
schea , per quanto si voglia abbondare sulla 
.lunghezza del cubito. Ezechiello dee infatti 
Tom. IV* : * iV’ 
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loca i patriarchi di quella nazione , che non 
fabbricavano , e nemmeno erano attaccati a pos- 
sedimenti ereditari , non è probabile che aves- 
sero pel proprio loro uso, particolari misure > 
assoggettate a module fisse della maggior pre- 
cisione , mentre le cose di questa specie non 
ebbero origine che col bisogno di essew Mosè 
allevato nelle scienze degli Egizj , dovette na- 
turalmente ricavare dalla loro matematica ciò 
che poteva avervi rapporto nelle cognizioni 
tjhe aveva acquistate. Comunque sia, una cir- 
costanza fuori d’ equivoco nell’ uso del derab, 
si è che non è possibile dare maggiore esten- 
sione a ciò che prende il nome di cubito. 
Greaves prese sul udometro del Cairo la mi- 
sura del derah, © ne fece il Confronto col 
piede inglese , e sapposto quel piede diviso in 
mille parti , il derah contiene 182 { di tali parti. 
Ridotto il piede inglese al piede francese, es- 
sendo il primo un sesto di linea maggiore di 
ciò che era stato valutato per 1* addietro , il 
derah equivale a venti pollici e mezzo di buona 
misura del piede francese. Pertanto, i cinque- 
cento cubiti , sulla misura del derah , fanno 
io,25o pollici che danno 854 . piedi,* o i 4 * 
tese « 2 piedi. Si è quinci detto con fonda- 
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mento che la misura del tempio è inferiore 
allo spazio del terreno della moschea , mentre 
quella misura non ginnge nemmeno alle dimen- 
sioni di quel terreno che prende minore esten- 
sione 4 vale a dire la larghezza. Che sarebbe 
poi se si ricusasse al cubito ebraico , conside- 
rato strettamente come cubito , tanta lunghezza 
quanta ne contiene il derah ? 

Tuttavia allorché si pensa «che la sommità 
del Moria non prese 1 * estensione della sua 
area che per effetto dell’ arte , si dura fatica 
a credere che siasi fatto in proposito qualche 
cosa di più di ciò che han fatto gli Ebrei , i - 
cui travagli in più riprese costaron secoli e 
secoli come riferisce Gioseffo. Siccome l’ edi- 
lìzio ottagono della moschea era compreso 
entro lo spazio di circa £5 tese , secondo la 
scala del piano , e la specie di chiostro inte- 
riore che racchiude quella moschea non ha 
che circa 100 tese quadrate , non è presu- 
mibile che i Maomettani avessero qualche mo- 
tivo Onde estendere il ricinto esterno oltre i 
limiti che gli Ebrei avean potuto prendere 
,solo vincendo la, natura. Queste considerazioni 
fan credere , che il terreno che si vede di- 
pendente dalla moschea appartenesse al tempio 
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per intiero , del qnal terreno può ben darsi 
che la superstizione maomettana non abbia 
voluto ’ perdere parte 'alcuna , senza però vo- 
lersi allargare di più. Il padre Lami nella di- 
stribuzione delle parti del tempio, distinguendo 
e Separando Y atrium Gentium da quello degli 
Israeliti a nel che differisce da Villalpando , 
ba òreduto che quell* atrio de’ Gentili fosse 
esteriore al luogo misurato da Esechiello, Ora 
sembra che la discussione nella quale 6Ìamo 
entrati favorisca questa opinione, e che questa 
stessa opinione somministri l’ impiego conve**- 
niente del terreno che trovasi sopravanzare. 
Lightfoot , in ciò che scrisse del tempio , cita 
un passo del Talmud aggiunto al Middoth , 
ove è detto che il monte Moria sorpassava la 
misura di 5oo cubiti ; ma che ciò che oltre- 
passava una tale misura non era riputato santo 
come ciò che vi era qjrcoscritto. Questa tra- 
dizione ebraica proserebbe due cose: una che 
1’ area del Moria era stata accrésciuta anche 
al di là di ciò che è compreso nella misura 

<T Efcechiello , come infatti si osserva essere lo 

* * 

spazio attuale più ampio ; 1’ altra che 1’ ecce- 
denza di quella misura non può meglio spie- 
garsi che pel luogo destinato o conceduto ai 
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Gentili» condotti a quel tempio da un morivo 
di venerazione pel Dio d’ Israeli©, ma che non 
erano riguardati . quali veri adoratori. Questo 
circostanze combinano singolarmente con cik 
che è detto ai Capo H dell’ Apocalissi » ove 6. 
Giovanni avendo , ricevuto l’órdine di misurare 
il tempio di Dio' , dalus est mihì calamus si- 
mili* virgcè 3 et dietum ’ èst mihi , metire tem- 
plum Dei , altare et adorante* in eoi aggiunge » 
atri uni vero quod esfforis templum ... ne me- 
tiaris illuda quoniam datum est Geniibus. Dal 
ne metiaris si viene a comprendere , che nella 
misura del tempio * si è potuto ed aozi dovuto- 
ristringersi ad uuo spazio più limitato dell’ are» 
stessa del tempio } e ciò che precede, cioè. 
atrium quod est foris ci fa nullameno cono- 
scere un aupplimento di spazio a tale misura» 
e ce ne indica ad un tempo la destinazione » 
ffuoniam datum est Gentybus. Quel passo del- 
1* Apocalissi può avere un fondamente assoluta 
e di comparazione (indipendentemente da ogui 
seuso mistico e figurato ) sulla conoscenza con- 
servata da s. Gio. del tempio di Gerusalemme. 
Gioseffo che attribuisce al tempio un triplice 
riciuto , indica indubitatamente con oiò tre- 
spazj differenti. Di mòdo ohe oltre !’ atrium. 
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jacerdotum , e ]’ atrium israelitarurn ilei quali 
non ai può contendere , conviene necessari»» 
mente ammettere mi terzo spazio quale si ma*» 
nifesta effettivamente qui. 

Il p. Lami ^ al quale la sua abilità nell* ar- 
chitettura ha servito moltissimo nella sua de- 
scrizione del tempio , applicando la misura dei 
5 oo cubiti al ricinto dell’ atrium degli Israeliti , 
e praticando un atrio esteriore .con una specie 
di combinazione nelle proporzioni delle parti 
del tempio , si trova quinci condotto ad attri- 
buire 2,620 cubiti ebraici al contorno della 
spa icnografia del tempio stesso. Questo nu- 
mero di cubiti presi come sopra , corrisponde 
a 7^6 tese. Ora ricordiamo» che la lunghezza 
del terreno della moschea di Gerusalemme de- 
dotta dal piano di quella città è stata data di 
circa 21 5 tese , e la larghezza di circa 172. 
Moltiplicate ciascheduna delie somme per due , 
avrete un totale di 774. tese. Che se 6 Ì voglia 
diffalcarne una cinquantesima parte, cioè quin- 
dici 0 sedici tese , per mettere la scala del 
piano d'accordo con ciò che parve piò con- 
veniente nella misura totalo del riciuto di 
Gerusalemme, non vi saran che tredici o quat- 
tordici tese di più a di meop uel computo 
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del circuito del terreno che appartiene al tem- 
pio. E vero che il padre Lami ha- impiegate 
in quattro lati eguali la quantità di misura 
che ha qualche ineguaglianza di divisione in 
ciò che dà if locale ; ma chi non vede che la 
perfetta eguaglianza nel padre Lami t non ha 
altro fondamento che una imitazione o ripeti- 
zione di ciò che era proprio *dcl corpo del 
tempio, isolato dall'atrio esteriore pei Gentili? 
E siccome nessuna circostanza di fatto serve 
d'appoggio a quella ripetizione, certamente 
piò facile ad immaginarsi che a trovarsi infatti 
sul terreno, non può ritenersi come positiva. 

Dopo aver riconosciuto qual fosse 1* esten- 
sione del tempio , non si può trattenere un’ e- 
etrenoa sorpresa in vedere che ciò che leggesi 
in Gioseffo su di questa materia sia Vi poco 
conforme al vero. Non si sa comprendere come 
quello storico , il quale nelle altre circostanze 
s’ attenta a ragione di dare un* alta idea di 
quell* edilìzio , abbia potuto tenersi molto al di 
sotto di ciò che conviene attribuire alla sua 
estensione. I lati del quadrato del tempio ven- 
dono eguagliati alla lunghezza di uuo stadio , 
nel che sembra eh' egli abbia errato come dal 
raggio al diametro ; cd altrove, il circuito del 
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terreno intiero, compresavi anche la torre An- 
tonia , che stava all 5 angolo - nord-uest del ri- 
cinto del tempio , è valutato sei stadj. Avrebbe 
potuto scrivere dieci in luogo di sei , indi- 
cando lo stadio che gli sembra conveniente 
nella misura del ricinto di Gerusalemme, e 
dieci dei quali corrispondono a 760 tese ciò 
che è una media fra i calcoli piò sopra ac- 
cennati. * • 

VII. Delle misure ebraiche in lunghezza. 

Darò fine a questo scritto con qualche di- 
scussione sulle misure ebraiche -usate pegli 
6pazj. Questa discussione si collega tanto piò 
con ciò che precede, quanto che somministra 
prove per tutti i punti. Sembra indubitato , 
ohe il cubito detto in ebraico ameb in lingua 
caldea Atnetha , obiàmato II n%vs dai Greci, 
donde ne venne il vocabolo Pie , ed altrimenti 
Six'trv donde i latini presero la loro ulna, sia 
un elemento di misura essenzialissimo da ve- 
rificarsi. La misura presa piò sopra da quel cu- 
bito per rapporto all'estensione' del tempio, sem- 
bra conveniente abbastanza perchè se ne ritrag- 
ga di già grande vantaggio. Vediamo se può ri- 
petersi d 5 altronde , od inferirla da qualche 
altro rnez'.o. 

io *. 
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Se si prèsti fede ad Rabbino GoJoIias , sul-' 

1* opinione di Mairuonides , il cubito ebraico si 
pareggia al braccio bolognese ; e da tale ras- 
somiglianza il dottor Comberland vescovo di 
Peterboroug , dedusse che il cubito sia di 2Y 
pollice inglese* e millesimi di pollice, sic- 
come leggo in Arrbuthnot ( Trattato dei pesi , 
monete e misure > ciocché corrisponde a 20 
pollici e 6 linee, circa del piede di Parigi e 
non differisce per conseguenza che d’ una li- 
nea iil ■ meno , dalla- valutazione propria del 
de r ali o del cubito egizio» 

Ma un mezzo di- determinare la misura del 
cubito- ebraico , del quale io non so che siasi 
fatto uso sebben sembri decisivo è la seguen- 
te. Gli Ebl-ei convengono in- definire 1 Iter 
sabbalicum o tratto di strada che permettevasi 
in dì di sabbato, derogando al predetto del 
iG.* cap. dell’ Esodo , v. So : Nulli» egre- • 
diatur de loco suo die septiim , convengono io 
diceva , sol dato di due mila cubiti. L autore 
della parafrasi caldaica si spiega positivamente 
in occasione del v. 6 del cap. I del libro di 
Ruth. Ecumenio conferma una tale misura 
coll’ appoggio d’Origene , allorché dice che il 
miglio pari alla strada sabbatica , comprende 
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dae mila cobiti ! Il Trattato delle misure ebrai- 
che composto da s. Epifàne , che nato ebreo 
ed in Palestina esser doveva bene informato 
del fatto -di cui si tratta, ci dice che Io spa- 
zio della strada sabbatica corrisponde a dieci 
stadj. Per dare al cubito in quistione piuttosto 
maggiore che minore estensione , non «ì può 
far meglio che usar qui dello stadio ordinario, 
rotto de J quali equivalgono ad un miglio ro- 
mano, e che sembra essere anche stato in uso 
à preferenza d’ogni altro stadio ne’ bassi tempi. 
La misura di quello stadio , definita g£ tese a 
piedi 8 pollici, moltiplicata per 6, dà 5G6 
tese e 4 piedi. Decomponendo quel calcolo iu 
piedi vi si trovano 3,{oo piedi , che racchiu- 
.dono 4 8,800 pollici; e dividendo questa som- 
ma di pollici iu due mila parti , . ciascheduna 
parte trovasi essere di 2o pollici e 2/5. Ora 
il prodotto di quel calcolo parrebbe in certo 
-modo appositamente fatto per servire di veri- 
ficazione alla misura dedotta pià sopra. Ed anzi 
manca poco che la valutazione testé conchiu- 
sa , non sia precisamente la stessa eoo quella 
già usata precedentemente pel cubito ebraico, 
credendola una misurà .identica col derab p 
Cubito egizio*, ha diversità d' una linea ed l \ 5 
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deve meritare poca considerazione in valuta- 
zioni di questa specie. Oltre che la diversità 
non va ad una dugentesima parte sul conte- 
nuto ; converrebbe, .perchè tale diversità po- 
tesse essere riguardata rigorosamente come un 
difetto di precisione neU’ uso del derah pel 
cubito ebraico, che vi fosse tutta la sicurezza 
che i sei stadj facessero strettamente e senza 
alcun deficit, il giusto equivalente dei due mila 
cubiti. E nemmeno converrebbe di trovar da 
ridire al compenso che s. Epifane dà di sèi 
8tadj per due mila cubiti , perchè può aver 
trascurato di aggiungervi un trentaquattresimo 
di stadio , o il valore di sedici o diciassette 
piedi. • , . . ; 

Gli Ebrei ebbero una misura di spazia, 
alla quale oltre il termine di Berath , che al- 
•cnoi cementatori credono suo proprio , hanno 
adottato quello di Mil , plurale Militi. Seb- 
bene non si possa dubitare che tale denomi- 
nazione non sia presa dai Romani , ciò non 
impedisce che il miglio non abbia presso gli 
Ebrei la sua definizione particolare e distiqt^ 
la quale è data in due mila cubiti ; ciò ebe 
ti riferisce precisamente, all’ asserzione di Ec li- 
me aio , testé citato. Parecchi passi della Ga- 
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mara indicati da Roland ( Palestina , voi. i , 
pag. £oo) e* dicono che gli Ebrei compensano 
la misura del miglio con sette stadj e mezzo. 

Il termine di cui fann’ uso onde esprimere lo 
stadio è Ris , plurale Risin. Può tradursi nella; 
voce latina curriculum, che è propria della 
carriera dello stadio, eurrrculum stadìi , in 
Aulo Gcllio ( Noci. Atth. lib. i , c. i. ) L’u- 
nione di quattro milin compone* presso gli 
Ebrei una specie di lega nominata parseli. In - 
lingua siriaca 3 paras significa estendere, e 
parseli estensione ; ella è cosa tanto più natu- 
rale che questo vocabolo sembri preso da quella 
lingna , quanto che era divenuta la lingua de- 
gli Ebrei ne’ tempi che succedettero alla loro 
cattività. Si troverà in Réland , (pag- 397 ) 
un sito del Talmud che dà positivaniente la 
definizione del miglio ebraico in due mila' cu- 
biti , e in qnaltro mila la composizione della 
parseli. I due mila cubiti assoggettati alla mi- 
sura precisa del derali fan 56 9 tese 2 piedi 
8 pollici. Moltiplicando quella somma per 4 » 
trovasi la parseli di 2,277 -. tese 4- piedi 8 
pollici. Questa misura non differisce quasi 
in nulla dalla lega francese, composta di due 
leghe galliche antiche, e tale ohe un grado 
ne comprende quasi venticinque. 
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II dotta Réland , partendo daTTa supposizione 
che il- miglio ebraico non .differisca dal romano 
e comparando . il nomero di due mila cobiti in 
uno e quello di cinque mila piedi nell’altro, 
conchiude pel cubito di due piedi e mezzo. 
Ma sebbene sia forza accordare che l’ esten- 
sione de’ dominj romani rese il miglio di qaella 
nazione quasi universale ; egli è tuttavia ben 
sicuro che «la misura di quel miglio non può 
venire confusa con quella che ci & data del 
miglio ebraico. Ed oltre che la valutazione del 
cubito che risulterebbe dall’ equivoco è natu- 
ralmente difGcile ad ammettersi , eccedendo la 
verisimiglianza in qualità di cubito ; un sem- 
plice confronto di numeri privo dei più es- 
senziali rapporti non pnò sostenersi contro 
una definizione positiva , e che va soggetta a 
verificazioni. Avvi' un passo della Gemara, che 
definisce il cammino d’ una giornata ordinaria 
in dieci' parsaut , che tale è il plorale di par- 
seli. Sé la parseli equivalesse a quattro miglia 
romane, ne risulterebbero quaranta miglia. Ma 
gli antichi non vanno fin là in tale valutazio- 
ne. S’ attengono comunemente a venticinque 
miglia o dugento stadj ; e se Erodoto (lib. v. ) 
vi conta 25o stadj, convien badare che l'oso 
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«fegli sfadfj ,Ja cGeci al miglio é eosa frequente 
in quello storico. I geografi orientali a accor- 
dai! pure su questo numero di venticinque 
miglia per una giornata consone, ciocché fa 
da’ Maroniti , r quali tradussero la geografia 
d’ El-Edrisr nello 6tato in cui 1* abbiamo o 
piuttosto il suo estratto , notato nella prefa- 
zione della loro traduzione. E quando gli 
Orientali parvero variare sui numero delle mi- 
glia , scrivendo qualche volta trenta in tuogo di 
venticinque , ciò- proviene dalla diversità delle 
miglia che furono da essi prese sempre rigoro- 
samente sul miglio arabico 1 , venticinque delle 
quali equivaler possono .a trenta o trentuno di 
una specie pio comune. Per effetto della valuta- 
zione propria del parseli, i dieci fanno la com- 
pensazione di trenta miglia romane ed è quindi 
evidente che una misura molto superiore esce 
dai limiti di ciò di cui si tratta. Il p. Lami 
ha opposto a Villalpando sopra questa opi- 
nione che il cubito ebraico fosse pari a due 
piedi e mezzo romani ; che essendo 1’ altezza 
dell* aitare dei profumi indicata di due cnbiti , 
sarebbe stato necessario che la statura del sa- 
cerdote che compiva il servizio divino , e spar- 
geva l’ incenso aulì’ altare fosse stata gigantesca* 


Digitized by Google 



.232 

Egli- è poi certo che le convenienze da noi 
incontrate sol locale per riguardo al tempio , 
non avrebbero avuto luogo con una misura 
del cubito maggiore un quarto circa di quella 
che qui si dà. Il piede romano si valuta ì,3oG 
decimi di linea del piede di Parigi , e quindi 
i dne piedi e mezzo contengono 326 linee e 
mezza , o 2} pollici 2 linee e mezza. Si os- 
serverà poi di piu , che Villalpando attribuiva 
ancora al piede romano un’ eccedenza sopra 
questa definizione. • , '* 

Non ho osservato qni sopra la convenienza 
fortuita . che s' incontrava fra il parseli e la 
lega francese -, ; che per comunicare a questo 
parseli 1* idea di ciò che ci è proprio e fami- 
gliare. Ma la stessa convenienza fra il parseli 
ed un’ antica misura orientale esser non deve 
egualmente ritenuta quale effetto del caso. 
Questa estrema conveniènza sarà piuttosto la 
verificazione d’ una sola e medesima misura. 
Ho fatto vedere Del Trattato delle misure iti- 
nerarie,- che lo stadio H quale corrisponde ad 
un decimo del miglio romano, s’adattava pre- 
cisamente alle misure del- cammina di Seno- 
fonte } e che in conseguenza della valutazione 
fatta da Senofonte medesimo, del numero di 
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Gtadj in parasan ghe a sembrava evidente che 
trenta stati) corrispondessero ad nna parasanga. 
Questa compensazione nulla contiene che non 
s’uniformi alla definizione precisa eh’ Erodoto , 
Esichio, Suida ci diedero della parasatiga. Mol- 
tiplicando per trenta la misura di ^3 tese , 3 
piedi , 4 pollici , alla quale è di Anito Io stadio 
da dieci al miglio , si avranno con questo cal- 
colo 2*270 tese, 4*pi«di. Ora questa valuta- 
rione della parasanga non è che undici tese 
diversa dal parseli ; di modo che due piedi é 
due pollici di piò sulla definizione dello stadio' 
ohe serve a comporre la parasanga ridurrebbe 
il conto perfettamente pari. Che se si voglia 
anche dare per preferenza , nel computo che 
risulta dal confronto fatto da s. Epifane del 
miglio ebraico 0 via sabbatica , sei stadj or- 
dinar) * cioè tese quattro piedi , e ri 

moltiplichi questo valore per quattro onde 
avere il parseh , si troveranno precisale ote le 
2,206 tese , 4 piedi ohe sono il prodotto dei 
nostri trenta stadj. Chi non conchiuderà da ciò 
ohe il parseh altro non è se non la parasanga 
persiana 0 babilonese , come si vorrà chia- 
marla ? Il parseh non racchiude forse in se la 
composizione dei 5o stadj , se il miglio ebraico 
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che è la quarta parte del parseh , è comparato 
dagli Ebrei a sette stadj e mezzo? S’aggiunga 
che i pomi di parseli e di parasanga han ba- 
slaute affinità, per concorrere coll’identità di 
misura j e che come i termini di paras e par- 
seli trovano nell* antico linguaggio orientale a 
tento caldaico come siriaco, un’interpretazione 
propria e -letterale , che non può aver© senso 
più conveniente per riguardo alta cosa stessa, 
con ciò viene a fissarsi indubitatamente il si- 
gnificato proprio del vocabolo di parasaoga. Il 
parseh non è mentovato ne’ libri santi e v’ha 
quindi ogni dato per credere che gli Ebrei 
non l’ avranno adottato che dopo la .loro cat- 
tività nella Babilonide. 

Ma si osservi quale concateuazione di com- 
binazioni ! La definizione della parasanga esiste 
indipendentemente da ciò che costituisce il par- 
seh ; poiché questa parasanga dipende da uno 
stadio particolare che si produce con mezzi 
affatto estranei a ciò che sembra riguardare o 
interessare la parasanga medesima, come si 
può accertarsi sul Trattato da me dato delle 
Misure. Il parseh d’altronde risulta da ele- 
menti affatto diversi , e prende il suo princi- 
pio- dal sembrare che il cubito egizio sia una 
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*risura della più .rimota antichità , e della qual» 
sia ve ri si mi le che- il popolo ebreo- abbia adot- 
tato r uso. Sopra tali presunzioni ( poiché fin 
Ja u ulla sembra esservi di più ) 1’ applicazione 
di quel cubito al- parseh trova una verificazione 
più precisa che non si potrebbe lusingarsi di 
ottenere in ciò. che dee conchiudersi dalla 
misura che dà s. Epifane della quarta parte 
del parseh. Tutte- queste diverse strade , nes- 
suna delle quali serve per T altra, conducono 
tuttavia alle identiche "conseguenze , e vanno a 
Tinnirsi in punti, comuni. Se i mezzi fossero 
stati anticipatamente preparati non sarebbe stato 
possibile ritrovare una maggior concordia di 
risultati. Quale dév’ esserne 1’ effetto ? una mu- 
tua guarentigia, se si ^uò far uso di questa 
espressione di tutte le arti » circostanze ohe 
entrano in questa combinazione. 

La cognizione positiva- del cubito ebraico è 
«no dei principali vantaggi d’ una siJ^e di- 
scussione. E ben vero che il padre Lami » 
come pure altri eruditi , avevano già proposto 
-la misura del derah per quel cubito, ma senza 
dimostrarne positivamente la proprietà o veri- 
ficarla con applicazioni tali quali son quelle, 
ohe abbiamo prodotte. Sembra anzi che la 
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precisione di quella misura sia in certo modo 
•fuggita al padre Lami , poiché non ostante la 
sua conghiettura sul derah , ei conchiude che 
il cubito ebraico sia di 20 pollici ( lib. 1 , 
cap. t ) , sez. 1 ) : Nos eubitum hebrceum faci- 
in us viginti pollicum- 

Il cubito ebraico era composto di sei palmi 
minori , e questo palmo chiamasi in lingua 
ebraica tophacb. La versione dei settanta tra- 
dusse questo vocabolo con quello di *■*>.*<*** 
che è proprio del palmo di cui si tratta , e 
che le definizioni date da Hezychius e da Jn- 
lius-Pollnx, fissano a quattro digiti. Il cubilo 
comprendeva dunque 24 digiti , ed è infatti 
questo il numero di divisioni che porta* il cu- 
bito egìzio o derah sulla colonna di Mibias , che 
è. il nilometro presso Fostat o vecchio Cairo. 
Ab’ ul-fcda è citato da Kircher per dire che il 
cubito legale degli Ebrei che è identico col- 
1 ’ Figuro , contiene ventiquattro digiti. Iu Dio- 
doro di Sicilia , allorché parla del nilometro 
che esisteva a Menfi , e eh’ ei chiama Nilosco- 
pio , si trovano mentovati non solo i cobiti che 
ne costituivano la divisione, maledita ancora 
0 digiti ebe erano la suddivisione del cubito, 
v Un conseguenza della misura propria di quel 
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oubito , il tophac o palmo corrisponde a tre 
pollici e cinque linee del nostro piede ; ed os- 
servo cbe quella particolare misura ha il van- 
taggio di sembrar presa dalla natura , poiché 
supponendola relativa alla larghezza delle quat- 
tro dita d J una mano chiusa , come Poiloce il 
dice chiaro ; lo studio delle proporzioni Tra le 
parti del corpo può far vedere che quella mi- 
sura converrà ad una statua di circa 5 piedi 
8 pollici, francesi , ed una tale altezza che fa 
il giusto equivalente di sei piedi greci , oltre- 
passa d’ alquanto la comune statura umana. 
Ma se il palmo che forma la sesta parte del 
cubito ebraico , combina con una bella ed alta 
statura, e tale da non potersi sorpassare di 
molto senza dare nel. gigantesco, ne verrà che 
la misura di quel cubito uon può, come cu- 
bito , partecipare della stessa convenienza. Il 
padre Lami , fissando il cubito ebraico a venti 
polliei , ne dedusse 1’ altezza de' patriarchi in 
ottanta pollici, o sei piedi otto pollici", ciò 
cbe ( è conforme in proporzione a quel princi- 
pio di V itruvio : pes altitudini s eorporis sejctae, 
cubitus quarta i. Sopra questa proporzione la 
misura presa dal derah produrrebbe sette piedi 
me a due pollici. Se usa tale altezza di statura 
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si ; fa. inammissibile col mezzo d’una particolar 
distinzione fra la razza de’ primi nomini e lo 
stato attuale della natura nmana , egli è però 
sempre vero che la misura del cubito di cui 
si tratta eccede i limiti che gli nomini rico- 
nobbero da lungo tempo nella loro statura or- 
dinaria } di modo che relativamente all’ altezza 
di statura alla quale sembra che la misura del 
palmo si riferisca in particolare s cioè 5 piedi 
e circa 8 pollici, il cubito proporzionale non 
giungerebbe che a diciassette pollici circa. Ora 
i rabbini sembrano persuasi che si facesse dif- 
ferenza fra il cubito comune ed il cubito sacro 
O legale di cui conservavasi il modello nel san- 
tuario. E questo cubito comune differiva dal- 
L\ altro per la soppressione d’ un tephach. Per 
tal modo ridacendosi a cinque tiphuchim ( plu- 
rale di tophac ) o a venti digiti , e perdendo 
il. valore di tre pollici e cinque lìnee, la sua 
lunghezza veniva ad essere di diciassette pol- 
lici ed una linea. Sebbene il padre Lami ab- 
bia combattuto la tradizione giudaica su di 
questo cubito comune* tuttavia la grande ana- 
logia di proporzione che vi s’ incontra , pub 
servirgli d’ appoggio. L* asserzione de’ Rabbini 
•teova poi anche una positiva conferma nella 
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comparazione fatta da Gioseffo del cubito in 
uso presso gli Ebrei col cubito attico^ Siccome 
questo cubito si deduce dalla sua propórzione 
naturale col piede greco che. si fa di l£6a 
parti o decimi di linea del piede di Parigi, 
cosi viene ad essere di 2;o4o di tali parti, o 
dugento e quattro linee che fanno diciassette 
pollici. Ricordiamci poi di # ciò che è stato ri- 
ferito più sopra secondo E&echiello trattando 
della misura del tempio , allorché prescrive 
agli Ebrei di Babilonia , d’ impiegare nella rie* 
dilazione del tempio un cubito più lungo la 
larghezza d’ una uiano del cubito ordinario. 
Questa larghezza d’ una mano altro non è. 
che il palmo minore o • tephac , ed in _ piò 
sensiste quindi della distinzione formale di più 
o meno fra due cubiti , il inen lungo dei quali 
sembra prevalere nell* uso. Ma accordando che 
il cubito inferiore fosse ammesso durante il 
secondo tempio , si potrebbe per dilicatezza e 
per non intaccare minimamente il precetto 
divino che non tollera ehe nn solo peso ed 
una sola misura , voler rigettare il cubito in 
qnistione pei tempi che precedettero (a cat* 
tività ; al che però non sì sarebbe autorizzato 
dal silenzio, della. Scrittura , mentre .nel Den r 
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san , è data in cubiti presi dalla proporzione 

naturale dell* uomo , in cubito viri ; o secondo 

% 

la Volgata ad mensuram cubiti virilis humus. 
Sebbene un numero infinito di misure esage- 
rate oltre i loro priucip) naturali , p. e. tutto 
ci© che chiamiamo piede senza entrare in più 
intime particolarità t autorizzi bastantemente la 
denominazione di cubito in una misura pari a 
quella che sembra propria del cubito egizio 
ed ebraico , tuttavia la .considerazione di questi 
priucipj diventa soventi volte cosa essenziale 
nella discussione- delle misure e non conviene 
.perderla di vista. Ad essa vo io debitore deHa 
scoperta del piede* naturale, la cui misnra ed 
uso furono discussi nel mio Trattato delle mi- 
sure itinerarie. ■' . 

- Abbiano dunque in questo scritto un’analisi 
delle misure ebreiohe , la quale sebbene indi- 
pendente da qualunque applicazione particolare 
si concilia nondimeno colla misura di ricinto 
di Gerusalemme e dell’ estensione del tempio, 
secondo che una tale misura si deduce dalie 
diverse indicazioni dell* antichità confrontata 
col locale stesso. Tale è la oowelazione cha 
passa fra questi differenti oggetti qui ritmiti 
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«he sembrano dipendenti l’uno dall’altro, c 
prestarsi una vicendévole conferma in ciò che 
li riguarda. 

Discussione del cubilo arabico. -, 

• . ' ' . > 

<• * • 

* 

• Mi sono impegnato a proposito di un arti- 
colo, che interessa la misura del tempio di 
entrare in discussione sul cubito arabico come 
appendice alle misure ebraiche. 

Questo cubito, deraga o derah , è di tre 
specie, T antico, il comune ed il nero. Il 
primo che trae la denominazione dalla suppo- 
sizione che esistesse al tempo dei Persiani, è 
composto di dita, il secondo di 2^ secondo 
la definizione piò ordinaria c naturale; il ter/.o 
tiene il mezzo ed è valutato 27 dita. Si di- 
stingue il primo per 1’ aggiunta di due palmi 
ai sei palmi che sono l’elemento del secondo, 
e che gli sono stati comuni col cubito egizio 
ed ebraico. Queste definizioni si ricavano anche 
dall’estratto d’ un agrimensore orientale, fatto 
da Golius , nelle note colle quali illustrò gli 
elementi di astronomia di 1’ Alfergane. 

Di questi tre cubiti, quello del quale sem- 
bra che si debba fare maggior caso, special- 
Tom. IV. . . 
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mente pei* rapporto all’uso fc ad una maggior 
convenienza colla specie del cubito in generale 
è il comune, E ciò che diventa essenziale per 
riuscire a fissarne la misura , si è che quella 
che si deduce dall* analisi della misura della 
terra fatta per ordine del califfo Almajnun 
nelle pianure di Sinjar in Mesopotamia, non 
può riferirsi meglio che al cubito qualificato 
di comune o di ordinario. Secondo la narra- 
zione d’ Abulfeda sulla misura d’ Almamun , il 
grado terrestre sul meridiano è di 56 miglia e- 
braicbe e due terzi 5 e 1’ Al Tergane ( cap. 8 ) 
dice che il miglio in questa misura era com- 
posto di quattro mila cubiti. Prendendo il 
grado di 5 7 nu tese in numeri rotondi (per 
là ragione che abbiam creduto di così fare 
parlando della misura del tempio ) il miglio 
arabico viene ad essere di mila e sei al più. 
Le mille tese fanno il cubito di diciotto pòl- 
lici ; e se si vuole aver riguardo all’ eccedenza 
di sei tese ne risulterà una linea e circa tre 
dècimi di linea. 

L’ erudito Golius ha creduto che nella mi- 
sura d’ Almamun si fosse calcolato col cubito 
nero , perchè 1' Aiferganc si è servito del ter- 
mine di cubito regio , per indicare quel cu- 
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d’ nopo d’ altronde accordare che 1* opinion 
vuole che quel cubito debba la sua istituzione 
ad Almamun , e che fu così chiamato per 
essere stato preso sol largo della mano o 
palmo naturale d’uno schiavo etiope al ser* 
vizio di quel principe, che aveva la palma pià 
larga d’ ogni altro. Ma oltre che 1’ agrimensore 
citato da Golius applica Poso del cubito Bero 
alla misura delle stoffe di valore a j Bagdad , 
la proporzione stabilita fra i varj cubiti arabi, 
riesce affatto sconveniente per l’applicazione 
del cubito nero alla misura della terra sotto 
Almamun. Si noli , primo : che il cubito nero 
col vantaggio dei tre digiti sul cubito comune 
non avrebbe tuttavia una forte eccedenza sulla 
misura ordinaria, se la sua valutazioue non 
giungesse che a diciotto cobiti'} 2° che il cu- 
bito comune che sarebbe di due pollici minore , 
potrebbe per conseguenza parer debole , men- 
tre vediamo che il cubito in uso presso gli 
Ebrei ad onta della sua inferiorità per riguardo 
al cubito legale, si valuta per lo meno dicias- 
sette pollici, 5.° che il oubilo antico chiamato 
hashemida, non ascenderebbe- per proporzione 
clie a 2 t pollici e qualche linea , sebbene 
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secondo il Marnfida , l’ altezza della Basilica 
di s. Sofia, che dal pavimento alla cupola è 
di ^8 cubiti hashemidi, è valutata da Eva- 
grius 180 piedi greci, e per effetto della pro- 
porzione fra il piede greco ed il nostro , il 
cubito di cui si tratta ammonterà a 26 pollici 
e quasi due linee. E nemmeno è abbastanza 
se si voglia riportarsi al modello del cubito 
hashemida del Marufida, che Eduardo Bernard 
dice essere segnato sopra «n manoscritto della 
biblioteca d* Oxford, e eh’ ei valuta 28 pollici 
9 linee del piede inglese, ciocché differisce 
ben poco da 27 pollici del piede di Parigi. 
Le misure date dal Marufida della lunghezza 
e larghezza di s. Sofia , cioè : cento ed un 
cubito da una parte e 98 V<t dall 5 altra ren- 
deranno il cubito più forte se si paragonino 
alle misure di Grelot, che sono 4-2 tese e 38 . 
Siccome la cosa non è in perfetta analogia , 
ne risulterà dalla lunghezza quasi trenta pol- 
lici nel cubito, e dalla larghezza 2 9 pollici e 
3 linee abbondanti. 

Comprendo bene che si potrebbe pretendere 
che la valutazione qualunque del cubito antico 
# hashemida abbia un’ influenza di proporzione 
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«agli altri cobiti e che faccia salire il comune 
a 2 o pollici e tre linee , uniformandosi al mo- 
dello stesso del cubito hashemida j poiché la 
comparazione apparente fra quei cubiti è come 
di quattro a tre. . Ma un tale ragionamento 
non è sufficiente a far sopprimere e render 
'nulla l’analisi del cubito risultante dalla mi- 
‘ Sura positiva del grado terrestre sotto Alma» 
mun, quand’anche quella misura non fosse 
giudicata della maggior precisione; sarà sem- 
pre cosa naturale il presumere che non vi sia 
proporzione fra i diversi cubiti arabi che qua- 
dri meglio con quell’ analisi del Cubito di 
quello che il cubito comune. Ed il cùbito nero 
sarà tanto men conveniente quanto che per 
Conseguenza della misura hashemida , ammon- 
tar doleva a 22 pollici e q linee. 

*< Thévenot 1 , la cui esattezza e l’abilità ‘beh 
al di sopra del comune de’ viaggiatori è cosa 
nota ,i osservò in una geografia scritta in lingua 
persiana , che il digito o quarta ‘ parte del 
palmo, o vigesima quarta del cubito, era de- 
finito ■ a sei grani d’orzo posti l’uà presso 
all’ altro , definizione effettivamente universale 
presso tatti gli autori orientali , e dice aver tro- 
vato che la misura di sei grani d’ orzo molti- 
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plicata otto Volte, corrispondeva a 9ei pollici 
del piede francese, dal che ne inferisce che 
il cubito composto di i44 grani equivaler 
debba ad nn piede e mezzo. (Vedi lib. II 
del secondo viaggio cap. 7 ). Ora questo" è 
appunto quello che risulta dalla misura nou 
solo pel grado terrestre fatta per ordine d* AI- 
mamun , ma ancora dall* applicazione speciale 
che da noi 6Ì fa del cubito comune a quella 
misura. Osservo che il cubito uero per pro- 
porzione colla misura analizzata del cubito 
comune , sarà di 20 pollici e quattro o cinque 
linee, ciocché prende, per dirlo cosi di pas- 
saggio , molta convenienza col cubilo egizio ed 
ebraico. Ora questo cubito nero non eccedette 
il comune che per la ragione che la palma 
della mano dell’etiope:, o palmo che prende- 
vasi per modello, sorpassava la misura ordi- 
naria, non perchè si trattasse di derogare 
alla definizione del cubito di sei palmi ; ed è 
quindi in effetto un caricare assai fortemente 
la proporzione naturale . il volerlo portare a 
t venti pollici e quasi mezzo , mentre i sei palmi 
greci , sebbene proporzionati ad una statara 
umaua di cinque piedi ed otto pollici , come 
è stato più sopra osservato, nou si valutano 
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che diciassette pollici. Se tali convenienze ,e 
probabilità non ti estendono alla comparazione 
che è fatta del cubito hasheinida o antico 
cogli altri cobiti , diremo che tale compara- 
zione non è verisimilmente che numeraria per 
riguardo ai palmi ed ai digiti , senza essere 
proporzionata quanto alla effettiva lunghezza. 
Non si scorge forse una simile diversità fra 
le misure dei piedi sebben sieno tutti di do- 
dici pollici ? E per trovare un esempio nel 
nostro soggetto stesso , sebbene il cubito nero 
eccedesse il comune peli’ ammontare di tpe 
dita delle veutiquattro del cubito comune, 
non si eran presi più di sei palmi onde com- 
porlo. , . 

Questa discussione del cubito arabico che 
riguarda un solo punto particolare in ciò che 
formò il soggetto della presente dissertazione , 
mi ha cionnondimeno occupalo tanto più vo- 
lentieri quanto che non mi è noto che i fatti 
che ue risaltano sieno stati Uno a) presente 
Sviluppati da altri. . , .... 

■i- «. ‘ • - • • 
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MEMORIA 

• > -v 

SOPRA TUNISI 


Quesito I. 

I bey che governan Tunisi son essi turchi 
o arabi ? A qual epoca sonosi eglino precisa- 
mente impadroniti dell' autorità , che era dap- 
prima in mano dei dey? 

- Soluzione. 

Sono circa cencinquant* anni che i bey di 
Tunisi spogliarono della suprema autorità i 
dey , ma non conservarono T usurpato potere 
senza che andasse soggetto a rivoluzioni. Il 
partito de* dey la vinse a più riprese e non 
fu intieramente abbattuto che del 1084- « per 
la fuga del dey Mahmed-Tcheleby spogliato da 
Slahmed Ali-Bey suo fratello. Si stabilì allora 
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un menarca ereditario, e Mahmed Bey autore 
delia rivoluzione ne fa il primo stipite. Questo 
nuovo ordine di cose venne interrotto appena 
stabilito. Il dey d’ Algeri aveva di che lagnarsi 
dei Tunisini e venite a spiegare le sue pre- 
tensioni alla testa d’ un esercito ,' assediò Tu- 
nisi , se ne impadroni per la fuga del bey e 
fece riconoscere in luogo di lui' Ahmed-ben- 
Scink. Mahmed Bey potè trarre al suo partito 
gli Arabi delle frontiere, venne ad incontrar» 
Ahmed-ben-Sciuk , gli diede battaglia , la vinse 
e strinse Tunisi d* assedio. Il suo competitore 
s* era ritirato in Algeri dopo la sconfitta , e 
quegli s 5 impadronì facilmente della capitale ; 
vi stabili di bel nuovo la sua autorità , e la 
conservò fino alla morte. Ebbe per successore 
Radaman-bey suo fratello, la cui bontà di 
carattere fu nunzia a’ Tunisini d* un regno 
tranquillo ; nè fu delusa tale speranza, ma ciò 
perdette quel principe. Suo nipote Monet , 
figlio d’ Aly-Bey , impaziente di sedere sul 
trono al quale era chiamato , profittò dell* in- 
dolenza del zie , si ribellò, lo fece prigioniere 
e lo mise a morte. Il regno diMurat, troppo 
lungo per la felicità del popolo , fu segnalato 
da eccessive crudeltà. Il turco Ibrahim-Scerif 

n ! 


Digitized by Google 



ne arresto fortunatamente il corso , assassi- 
nandolo. La discendenza di Mahmed-Bey si 
trovò estinta per questo omicidio , e Ibrahim 
poteva facilmente farsi riconoscere bey dal 
divano e dalla milizia. Ma in appresso fatto 
prigioniero in una battaglia che perdette contro 
gli Algerini, la truppa elesse per suo succes- 
sore , Hassan-benf Aly nipote d* un rinegato 
greco. Cominciò con esso lui una nuova di- 
nastia , che si è sostenuta senza interruzione. 
Il nuovo bey comprese bene che non sarebbe 
sicuro nel suo potere sinché Ibrahim rima- 
nesse in vita. Questa considerazione lo indusse 
a tentare diverse strade onde trarlo presso di 
se. Ei vi riuscì di. fatto , facendo pubblicare 
che non era che depositario dell* autorità di 
Ibrahim , e che non attendeva che la sua 
presenza per abdicare. Ibrahim cadde nel lac- 
cio e si recò a porto Farina ove gli fu tron- 
cato il capo. 

Hassan-ben-Bey regnava in pace , e non 
mancava alla sua felicità che di aver» no 
erede, ma non potendo aver figli da alcuna 
delle mogli che aveva prese , si determinò a 
nominare suo successore Aly-Bey , suo nipote 
«he comandava gli accampamenti. Passarono 
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in tale stato di cose pareccbj anni , quando 
in un legno predato dai corsari della reg- 
genza si trovò una donna genovese, che fu 
posta nell’ harem di Hassan-ben-Aly. Gii piac- 
que e divenne inciuta. Allorché ne fu dichia- 
rata la gravidanza , ei radunò il suo divano e 
gli chiese se in caso che quella, fernina da 
esso lui sollecitata in vano a farsi maomettana 
gli. avesse partorito nn figlio, avrebbe potuto 
questo esser riconosciuto per suo successore. 
v 11 divano opinò che la cosa non potesse aver 
luogo a meno che la schiava cristiana non 
abbracciasse la religione di Maometto. Hassan- 
ben-Aly insistette di bel nnovo presso la sua 
schiava , la quale si decise finalmente a rine- 
gare , e djede alla luce nn maschio cui s’ im- 
pose il nome di Mahmed-Bey, e n’ebbe poscia 
due altri , Mahmud e Aly-Bey. Hassan-ben- 
Aly vedendosi con tre eredi , fece conoscere 
a suo nipote Aly-Bey che avendo il cielo can- 
giato 1’ ordine' delle cose, ei non poteva più 
lasciargli il trono in retaggio; ma che volendo 
dargli una prova costante della sua amicizia , 
avrebbe comperato per esso il posto di pascià 
che la Porta nominava ancora a Tunisi II 
giovine bey si sottomise ai voleri del zio, ay- 
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eettò la promessa carica e prese il titolo dì 
Aly-pasci'u La sua ambizione ‘parve soddi- 
sfatta; ma ei dimostrava un - contentamento 
-simulato, onde coprire i grandi disegni che 
aveva concepiti. Sopportava di mal’ animo che 
lo scettro passar dovesse in altre mani cha 
nelle sue , e per sottrarsi a tal dispiacere fuggi 
da Tunisi alla montagna degli Osseliti, si pose 
alla testa d’ un partito, che si era secretamente 
formato, ed andò ad attaccare suo zio Hassan* 
ben-Aly. L’ esito non corrispose alle sue spe- 
ranze. Fu sconfitto e vedendosi obbligato a 
fuggire dal suo asilo i si rifugiò in Algeri ; 
durante il suo esilio andò raggirando e a 
forza di promesse , indusse gli Algerini a pre- 
stargli soccorsi.- Questi lo. fecero , marciarono 
sopra Tunisi, e dopo una compiuta vittoria, 
obbligarono Hassan-ben-A.ly a lasciare la sua 
capitale , ed a rifuggirsi a Kéyruan. La guerra 
civile produsse la carestia y e quel principe 
fuggitivo passò dal Kéyruan a Susa. ' 

Un capitano francese di la Ciotat, per nome 
Bareilbier che gli era da lungo tempo attac- 
cato, gli diede prove dell’ affezion 6ua, an- 
dando continuamente a procacciargli granaglie, 
e viveri ; quel principe gli rilasciava dei pa- 
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gherò , cui doleva far onore nel caso che la 
sorte lo avesse rimesso in trono.) Ma gli di- 
venne questa invece ognor più avversa, e 
privo infine di ogni risorsa, si determinò ad 
inviare i snoi figli in Algeri, 'che sembra es- 
sere il rifugio di tutti i principi fuggitivi di 
Tunisi , sperando di potere andare a raggiun- 
gerli. Ma mentre vi si disponeva * Yunnes-Bey 
figlio maggiore d’ Aly-Pascià lo sorprese , e 
gli 'troncò ei stesso la testa. Aly-Pascià libe- 
rato cosi del suo più pericoloso nimico,. sem- 
brava dover godere di tutta la tranquillità , 
ma fu questa turbata dalla scissione tra’ suoi 
figli. Mahmed-Bey , pel quale egli aveva della 
predilezione formò il progetto , di privare il 
suo fratello maggiore Yunnes-Bey del trono 
che gli era devoluto. Ei procurò in conse- 
guenza di indisporre il padre contro suo fra- 
tello, e vi riuscì. Aly-Pascià sedotto, dalle sue 
ragioni, volle farlo arrestare, Yunnes lo sep- 
pe, si ribellò, e s’ impadronì del castello della 
Gaspe e della città di Tunisi ; ivi fu forzato 
da Aly-Pascià ed obbligato di rifuggirsi in Al- 
geri. Mahmed-Bey , liberato d* un pericoloso 
concorrente, pensò a disfarsi anche del. fra- 
tello cadetto , e lo fece avvelenare. Si fece 
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riconoscere erede presuntivo , e pareva dovesse 
godere un giorno della fortuna che si era 
preparata co’ suoi misfatti , allorché le cose 
bangiaron d’aspetto. La città d’ Algeri sog- 
giacque ad una di quelle rivoluzioni si fre- 
quenti ne’ governi militari j fu nominato un 
nuovo dey, e la scelta della milizia cadde 
sopra il turco Aly-Tsciauy. Egli era stato an- 
teriormente ambasciatore a Tonisi , e vi aveva 
ricevuto un affronto da quello stesso Yunnes- 
Bey , che si vedeva ridotto ad implorare la 
sua protezione. Invece dunque di dare ascolto 
alle sue preghiere , prese onde vendicarsi il 
partito dei figli d’ Hassan-bey-Aly , dando loro 
truppe comandate dal Bey di Costantana, che 
li rimettessero in trono. 

Il buon esito coroni) la loro impresa ; sac- 
cheggiarono la città di Tunisi e fecero pri- 
gioniero Aly-Pascià , che fu immediatamente 
strangolato. Mahmed-Bey , figlio maggiore di 
Hassan fu messo in trono. Quel buon prin- 
cipe non regnò che due anni e mezzo, e la- 
sciò due figli in tenera età , Mahmud ed ls- 
mail-Bey. 

Vi succedette Aly-Bey , suo fratello sotto 
promessa dicesi di restituire il trono ai figli 
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di suo fratello , allorché il maggiore fosse stato 
in età (l’occuparlo. Ma il desiderio di perpe- 
tuarlo invecé nella sua discendenza Io fece 
mancar di parola. Procurò a poco a poco di 
allontanare i nipoti dal trono e di - avvezzarvi 
suo figlio. Mostrò il giovine Haqmd al popolo , 
gli diede il comando degli accampamenti e 
sollecitò infine a di lui favore presso la Porta 
Ottomana il titolo di pascià j assicurando per 
tai modi il suffragio del popolo a suo .figlio , 
ed a forza di attenzioni , gli riuscì di domi- 
nare talmente gli animi dei suoi nipoti , che 
alla sua morte accaduta del 1782, desistettero 
eglino medesimi dalle loro pretensioni t e fu- 
rono i primi a salutare Hamud-Pascià loro cu- 
gino unico bey di Tunisi. 

Da quell’ epoca in poi , lo stato non fu 
turbato da rivoluzione alcuna , e coloro che 
potrebbero eccitarvele sembrano troppo d’ ac- 
cordo per poter credere , che ne nutran la 
brama. La rimembranza dei torbidi d’ Algeri , 
insegnarono ben bene ai Tunisini 6Ìno a qual 
punto convien diffidare dello spirito inquieto 
ed agitatore dei Turchi per mai ammetterli 
al governo. Quindi è che i bey procurarono di 
abolire a poco a poco l* autorità che quelli aye- 


Digifaed by Google 



a56 

vano usurpata. Si adoperarono onde allonta- 
narli dai posti amministrativi di qualche im- 
portanza , riservati ora agli indigeni ed ai 

Giorgiani lasciando loro solo quelle cariche 
ehe non han più che un’ombra d’autorità. 

Per tal modo , sebbene la famiglia regnante 

sia riguardata come turca, mentre Aly-Bey di- 
scende da un rinegato greco , il governo de- 
v* essere considerato come moro. 

* * t * * 

t . x 

Quesiti II, XVII e XVIII. 

Quali sono le nazioni d’ Europa alle quali 
Tunisi ha accordato capitolazioni ? A qual 
epoca od a quali condizioni, sono state accor- 
date ? Esistono ancora ? — Quali sono le na- 
zioni che tengono consoli a Tunisi ? Sonvi 
nazioni che permettano ai loro consoli di eser- 
citare il traffico? — Quante case di commer- 
cio estere sonovi stabilite a Tuuisi , e di quali 
nazioni sono esse ? Son esse tutte nella capi- 
tale ? — NB. Sonosi riuniti questi quesiti , 
come pure alcuni altri che seguono, a motivo 
d’ essere l* uao correlativo e legato all’ altro. 
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La Francia ; 1* Inghilterra , 1* Olanda , la 
Svezia , la Danimarca e la Spagna sono le 
sole nazioni europee alle quali Tunisi abbia 
accordato trattati ; si può anche compren- 
dere in questo numero Venezia , ad onta 
'della guerra che ' fa' attualmente a quella reg- 
genza , e T imperatore il cui stemma non fu 
' abbassato che a motivo della sua rottura colla 
Porta. I Ragusei , come tributar) del gran Si- 
gnore han pur essi il loro trattato, ma senza 
bandiera e senza commercio , e solo per la 
franchigia delle loro navigazioni. 

Le capitolazioni della Francia con Tunisi 
sono le piò antiche , perchè han la data del 
l685 sebbene ve ne fossero di antecedenti che 
piò' non esistono , e che nemmeno verinero 
mentovate in quel trattato. Quello colli Inghil- 
terra fu fatto cinque o mesi -dopo. La pace 
dell’ altre nazioni testé nominate non ha. una 
data piò addietro di quaranta o cinquantanni. 
Dando qui nn transunto delle capitolazioni 
colla Francia, si pnò giudicare di quelle delle 
altre nazioni , mentre sopra di quelle furono 
all’ incirca concepite tutte le altre. Per un ar- 
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ticolo dei trattati ed in relazione con ciò che 
si pratiea alla Porta Terso gli ambasciatori, il 
console di Francia a Tunisi ha la precedenza 
sugli altri consoli. Sua Maestà gli accorda il 
titolo di console generale ed incaricato d’ af- 
.fari , perchè da un lato è in caso di ammi- 
nistrare la giustizia alle case stabilite sulla 
Scala ed ai naviganti che vi approdano , e 
dall’altro ei tratta gl’ interessi delle due Po- 
tenze. Tutti i consoli ban diritto di trafficare 
tranne quello di Francia « che ne ha espresso 
divieto sotto pena di destituzione. Questa savia 
•proibizione è fondata sul motivo eh’ ei potrebbe 
trovarsi giudice e parte ad uu tempo , e di 
più divenir troppo forte concorrente pegli al- 
tri. negozianti , poiché- la considerazione .del 
posto gli farebbe agevolmente ottenere la pre- 
ferenza negli affari. « 

- Le altre nazioni, non avendo esse alcun 
negoziante stabilito tn quella Scala , per la 
contraria ragione concedono ai torv consoli di 
trafficare. ; ■ 

Otto sono le case di commercio stabilite a 
Tonisi , tntte francesi e nella capitale. 

III. A qnanto si fa ammontare la popola- 
zione di quell’ imperio ? Sono i Mori o gli 
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Arabi i più numerosi ? Pagan essi l’ imposi- 
zione per tribù o per individuo ? Avvi qual- 
che proporzione nelle imposizioni ? Sonovi A- 
rabi fissati in città ? /. , 

- Si faceva ascendere a quattro o cinque mi- 
lioni d* anime la popolazione del cantone 'di 
Tunisi innanzi la peste j ma può dirsi che 
quel morbo ne rapisse circa un ottavo; il 
numero degli Arabi sorpassa quello dei Mori. 

Sonovi imposizioni che si pagano per tribù 
ed altre per individui j non v’ ha regola al- 
cuna per mettere qualche proporzione nelle 
gravezze; e nulla v’ha in generale di più 
arbitrario. Sonovi Arabi fissati nella città , ma 
non formano.il più de’ cittadini. < , 

. IV. Sonovi nell’ interno del regno o sulle 
frontiere molte tribù, che .ricusino: di pagare 
le imposte ? Chi è men docile dei .Mori o de- 
gli A>*abi ? Son più ricchi i primi o i secon- 
di? Le , tribù erranti pigliano esse a pigione 
qualche volta le terre dagli abitanti delle rat- ;* 

tà , per coltivarle o farvi pascolare le, loro 
.grigie? In che consistono questi bestiami? 

Avvi qualche tribù alle frontiere che ricu- 
sa talvolta di pagare le imposizioni, ma le 
truppe sempre accampate , che si inviano alla 
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riscossione , le obbligano alla contribuzione. 
• Gli Arabi sono in generale i pii indocili ; ed 
è presumibile che i Mori sieno i più ricchi , 
perchè si danno ad un tempo all* agricoltura , 
al commercio , alle manifatture ed agli impie- 
ghi. Mentre i primi si limitano all’ agricoltura 
le tribù erranti prendono sovente a pigione le 
terre dagli abitanti delle città , per coltivarle 
o farvi pascolare il loro 'bestiame che consiste 
in grosso e minuto » in cammelli che servon 
-loro peb trasporto j di cui filano il pelo ed 
il cui 'latte serve loro di cibò; anzi mangiano 
.talvòlta T'animale medesimo. ' v 

I bei cavalli son divenuti'rarissimi ; gli Arabi 
si disgustarono d’ allevarne, perchè il governo 
o gli impiegati , togliéVan loro a vii prezzo 
ogni buon cavallo. 

- V; Sonovi molti possidenti ? E questi possi- 
denti sono essi tutti nelle città , o ve n’ ha 
:anche nelle case isolate o nei villaggi? Que- 
sti ultimi son forse esposti alle ruberie delle 
tribù erranti ? i • . t / 

Sebbene il bey possieda molti terreni e 
molti ve n’ abbia il cui reddito appartiene alla 
Mecca , , sonovi ■‘•non pertanto molti possidenti 
nelle città , ne' villaggi ed anche nelle abita- 



zioni isolate * ed in questa posizione poco es- 
posti alle ruberie delle tribù erranti. 

VI, A quanto può ascendere la rendita . 
dello stato ? Di quali oggetti è formata ? Le 
spese ordinarie la cousuman forse per intiero, 
o se ne può forse mettere una parte in ser- 
bo ? Credesi che il bey abbia un tesoro con- 
siderabile ? . . . , , , . - 

Per quanto è possibile valutare le finanze 
d 5 uno 6tato la maggior parte delle cui entrate 
sono annualmente all’ incanto , ed una gran, 
parte delle quali consiste in vessazioni si può 
fare ammontare a 2 f \ milioni il reddito de’ bey 
di Tunisi. Gli oggetti che lo formano sono le, 
dogane , i permessi di uscita perule derrate, 
il tributo delle varie somme che dà ogni nuovo 
governatore , e che vanno facendosi ognor più 
considerabili per gli annui appalti , i beni al- 
lodiali , la decima sui terreni., il prodotto delle 
prede , la vendita degli schiavi , ec. ec. La 
spesa è ben lontana dal consumare l’.annua 
entrata , una parte della quale e posta tutti 
gli anni in riserva. .. , . 

. E cosa sicura che il bey ha un considerabil . 
tesoro, e che lo va .continuamente accrescen- 
do, mentre la più sordida avarizia è uno dei 
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«noi difetti. La pace colla Spagna ha impin- 
guato quel tesoro d’ alcuni milioni , e Venezia 
toon tarderà a .fare lo stesso. 

Algeri e Costantina fanno a quando a quando 
grosse sottrazioni a quel tesoro , che il governo 
di Tunisi difender potrebbe dai loro attacchi 
se ne impiegasse una parte nel mantenimento 
delle piazze , in quello della marina e di qual- 
che po* di truppa disciplinata. 

-VII. Sonovi molti schiavi cristiani a Tuni- 
si ? Se ne riscattò negli ultimi anni , ed a qual 
prezzo ? Di qual nazione eran essi ? 

IL numero degli schiavi Cristiani a Tunisi 
è considerabile , e si è molto aumentato da 
alcuni anni , in ragione della gioventù e del 
genio guerresco del bey che incoraggisce la 
pirateria facendo uscire ei medesimo molti cor- 
sari. Non si può precisamente conoscere il nu- 
mero di tali schiavi , perchè continuamente ne 
fanno e continuamente me vengono riscattali 
sono in generale Napolitani , Veneziani Rossi 
ed Imperiali. In questo momento Napoli fa 
riscattare il più che può de’ suoi , Genova di 
quando in quando, Malta quasi mai. Ma qael- 
1’ ordine fa talvolta dei cambj , nei quali Tu- 
nisi guadagna sempre non rilasciando mai che 
un maltese per due, tre o quattro musulmani* 
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11 riscatto degli schiavi che appartengono al 
bey e che sono in maggior numero , è fissato 
a 23o zecchini veneti ai marinaj, e 46o pei' 
capitani e per le donne , qualunque ne sia 
l’ età. I particolari tengon pur essi questo 
prezzo sul quale però non sempre insistono , 
o a. motivo della vecchiezza dello schiavo, o 
a motivo della sua poca abilità. Qual menzo- 
gna ! per non dir piò. Si può assicurare che 
la sorte degli schiavi a Tunisi è in generale 
assai mite* parecchj vi rimangono e vi ritor- 
nano dopo essere stati riscattati ; altri ottengono 
la libertà alla morte del loro padrone ed an- 
che lui vivente. ; » 

Vili. Qual è il numero delle truppe che' 
tiene il bey e di quale nazione soa ‘esse?' 
Quanto gli' costano ? Son esse poco discipli- 
nate e agguerrite? Dove son esse tenute? 

Nota. Nella spedizione * di Tripoli , il bey 
fece un considerabile aumento nelle truppe. 
Egli ha arruolato quasi tutti i giovani Krugnli 
del regno, in numero di piò di 1,200 , ciò 
fa che oggidì le truppe regolari costino al 
governo circa >joom. piastre all* anno. 

Il bey mantiene circa 2om. uomini , cin- 
que mila turchi , mamelucchi, o Kruguli , 
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questi ultimi sono indigeni, ma figli di Tur- 
chi o di Mamelucchi o di quella schiatta ; 
due mila spaki-mori , comandati da quattro 
agà, e sono l* agà di Tunisi, di Keruan , di 
Ref e di Bejea ; quattrocento Amba- mori, sotto 
il comando del bachietembà loro capo ; 2m. 
o 2,5oo Zuava-mori di tutti i paesi sotto gli 
ordini del lor codgia. Esistono circa 20,000 
uomini arruolati ìie’corpi de’ Zuava , ma il 
governo non ne paga che 2,5eo al più, gli 
altri non godono ohe di qualche franchigia, e 
servono nelle occasioni straordinarie. 

Undici o dodici mila arabi della campagna, 
razze di Bordi, Anledt, Seidi, Anledt-Has- 
san ec. ec. compresi tutti colletivamente, sotto 
il nome di Magergui. Servono questi per ac- 
compagnare * cosi detti campi e le truppe 
•regolari , per invigilare sui movimenti degli 
Arabi tributari , e particolarmente sopra qual- 
che condottiero d’ Arabi indipendenti accam- 
pati sui confini di Tunisi e Costantina. 

I Turchi Mamelucchi e Kruguli, che rap- 
presentano l'antica milizia, costano oggidì al 
governo settecento mila piastre di Tunisi e 
più 1’ anno. 

La maggior parte dei mamelucchi è desti- 
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■nata alla guardia del bey , 3 divisa in quattro 
Compagnie, di 25 mamelucchi per ciascheduna. 
■Questi, oltre la loro paga, ‘hanno *2 o p’astre 
di gratificazione di sei in sei mesi, e qualche 
picciola retribuzione in istoffe ed in derrate. 
Son anche i latori degli ordini che il governo 
fa passare ai ■ governatori e sceicchi. Allorché 
tali ordini han per oggetto contestazioni fra 
particolari tocca a questi di mantenerli in 
tempo della loro missione. 

Alcuni Turchi e Kruguli* son anche impie- 
gati nella guardia del bey e si fa . loro all’ to'* 
oirca gli stessi vantaggi come ai Mamelucchi. 
Il governo non gli adopera, che negli affari 
che han rapporto colla milizia. Lo stesso di* 
casi degli Amba-mori e de’Spaki. 

Quasi la metà della truppa Sta a Tunisi. 
E destinata alla guarnigione della città ed al 
campo j il resto è ripartito sulle frontiere j 
cioè a . 


Tabarca fioo 

Cafsa . . <j 5 

Gerbis 7 5 


Somma 7 5 *# 

Tom* IV* 1 a 
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Melul ia . . 

Galipia •. . . 
Hamamet 
Biserta . . 

orto- Farina 
La Goletta • 
- i . 



Somnja retro 


■JDO 

5o 

§o 

5o 

i5o 

100 

3oo 


Totale i^óo 


Contansi circa ottocento Zuava , impiegati 
nelle guarnigioni, c sono a 


Gerbis . *. v’ .... V . . ioo' 

Zarsis . \ ‘ . 25 

Beben ■ . . 25 

Guvanes .......... 25 

. Gucbea ....... ; 25 

Hamma i 25 

Baie . . » . - . . . . •• . . . . 25 

Susa 25 

Taburba 25 

Sidi Dand ,25 

Ne’ castelli di Tunisi l5o 

A Aub.irda . . . • .- 200 

Alla Goletta ......... 5o 


Totale ^25 
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. H governo impiega il resto dei Zuava al 
sue soldo , nel campo che spedisce ogni anno 
«olle frontiere di Tripoli.' 

IX. Avvi qualche carovana nel regno ? ove 
vanno esse? Faqno un considerabile commercio P 
Quali sono gli oggetti di cambio? Frnttanò 
qualche cosa al governo? 

Due carovane fanno tutti gli anni regolari 
viaggi a Tunisi; una viene da Cóstantina e 
l'altra da Godeanes. Quella di Cóstantina si 
rinnova otto o dieci volte 1* anno , compra og- 
getti da merciajo , chincaglieria, medicamenti, 
spezie , panni , tele , argenteria , gioielli e 
berretti della fabbrica di Tunisi che paga con 
bestiame , burnus, e piastre forti tagliate. Quella 
di Godemes fa ben di rado più di tre viaggi 1 
e porta negri, compera oggetti di merceria,’ 
chincaglieria , tele , ed altro in generale che 
possa servire ad alimentare il commercio che 
fa coll’ interno dell’ Africa : il governo non 
ricava alcuna imposizione diretta da quelle ca- 
rovane. * - *■" 

X. Si è il governo riservato ramo alcuno 
di commercio? • 

Il ramo di traffico riservatosi dal governo 
sono i cuoj , le cere che abbandona annual- 
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mente ad nna compagnia di Ebrei o di Morì , 
mediante una retribuzione di . panni e di stoffe 
d’ argento ; le sode o barili cbe vende al mag- 
gior offerente j la pesca del tonno , il- cui pri- 
vilegio si paga venti mila franchi all’ anno f 
quella del corallo^ per la quale la Compagnia 
d’ Africa paga annualmente presso a poco la 
f tessa somma. ; . 

XI. A quali somme ammontarono P anno 
>787 le esportazioni di Tunisi pel Levante, e 
le importazioni del Levante a Tunisi? 

EU* è cosa affatto impossibile a calcolarsi an- 
che per approssimazione , le esportazioni da 
Tunisi pel Levante. Le dogane disperse nei 
varj porti del regno non tengono che informi 
registri: si fa d’altronde molto contrabbando 
che i governatori ed i doganieri favoriscono, 
perchè ne fanno il primo guadagno* 

XII e XIII. A quali somme ammontarono 
nell’epoca stessa, le esportazioni di Tunisi 
per l’Europa, e le importazioni daU’ Europa 
a Tunisi? — In quali* parti sono stati fatti i. 
carichi, qual’ è la nazione europea o del Le- 
vante colle cui navi fu esercitato questo com*- 
jaaercio ? : 

Il prospetto seguente succinto e. della possi— 
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bile esattezza , risponderà pienamente alle due 
interrogazioni. 

Riassunto degli stati di commercio 
- • dell’ anno .1817. 

Le merci che abbiane® importate 
’ a Tunisi ammontano a . '• 5 225 844 

Quelle che ne abbiamo estratte. 4 634 53 * 

Resta dunque un eccedenza di 

' piastre •' n 3 <)i , 3 i 3 

Riprendendo quelle due prime som- 

• me che fanno . . . • * 9 8G0 

Paragonando questo totale a quello 

del commercio attivo e passi v 0 
di tutte le nazioni estere che 
ammonta a ...... 5 io8„ 477 

Risulta che la bilancia pende a . 

nostro favore per . . . • 4 8g8 

Lo stesso dicasi nel rispettivo to- 

nellaggio 5 il nostro ammonta a T. 12 80$ 

Quello degli esteri a .... T. 6 870 

Il nostro è superiore per . ." T. 5 g 36 

* Gli stranieri stessi posero in uso una parte 
de’ nostri bastimenti. I carichi sono stati fatti 

12 • 
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a -Tunisi, diserta, Porto-Farina Sfusa , e 
Gerbis ; quanto alle merci d'entrata, entrano 
tujtte nel regno pel porto della Goletta. 

Secondo la nota fatta in margine ai quesiti 
dell’ ab. Raynal, risulta che l’importazione da 
Marsiglia a Tunisi non ammontò l’anno 1817 
che ad i,<Vpr^965 1. mentre secondo il prospetto 
che precede ammonta a 5,225,84£ 1. l’enorme 
differenza fra questi due conti , proviene daf> 
non essersi calcolate nel primo che le merci 
propriamente dette , mentre vi si è aggiunto 
il danaro ricevuto da Marsiglia e le tratte di- 
rette su quella piazza o per la via di Livorno. 
Questi due oggetti ammontano a ^.,2 1 5,88 r 1., 
ed è effetivamente con poca diversità, l’ec- 
cedenza che trovasi in contante da questo 
calcolo a quello che è stato dato d’altra parte 
all’ abbate Raynal. 

XiV. Souovi, molti possidenti? Questi pos- 
sedimenti 60n essi considerevoli e sicuri ? Ere- 
dita forse il .governo da coloro che non la- 
sciali figli , come ered.ta da tutti i suoi im- 
piegati ? 

Egli è impossibile conoscere il valore delle 
proprietà fondiarie , non che la proporzione 
che può esservi fra i beni demaniali, le 
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proprietà particolari , e la massa generale. Il 
governo possiede una grau parte delle terre, 
ma non ha alcun catasto delle proprietà par- 
ticolari. Ei riscuote la decima sui raccolti , e 
Bulla sui fondi , di maniera che le campagne 
d un particolare restando incolte , non fruttano 
assolutamente nulla al governo. Non veggonst 
quivi que grandi possidenti come in; Europa j 
qualunque proprietà sotto la salvaguardia della 
legge non prova che di rado gli effetti del- 
1 avidità del fìsco. Il governo da qualche tem- 
po , e particolarmente sulla fine del regno 
d Aly-Bey , ebbe la dilieatezza di non toccare 
i beni dei sudditi , e nemmen quelli de* suoi 
agenti, i quali dopo avere accumulato conside- 
rabili ricchezze ed averne goduto in pace le 
lasciarono ai proprj eredi. 

Gli Ranefis ( questo termine generico com- 
prende Turchi e Mamelucchi ) che muojono 
senza figli od altri eredi legittimi , possono dis- 
porre per legge del terzo dei loro beni , ed 
il fisco eredita il resto. 

Eredita pure da tutti i Moski o Mori che 
non lasciano figliuoli, e se vi sono figlie, il 
fisco entra a parte con esse secondo le leggi. 
Chiamasi Ben- elmengj l’agente dal fisco in—: 
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caricato del ricupero de r beni ; ei li fa ven- 
dere , mobili o stabili , e se versa il ricavata 
nella cassa del demanio. 

rXV. Qual è il numero de 5 bastimenti cor- 
sari tenuti dal governo ? Di che specie sono 
tali bastimenti? Qual è il porto ove stanno? — 
Nola. Vi si aggiunsero ora due Kerlanglisch , 
un grosso bastimento svedese che è stato ri- 
dotto per cannoni , ed uno sciabecco re- 
galato dalla repubblica francese. 

- Il governo mantiene d’ ordinario quindici o 
venti corsari , che consistono in - tre grosse 
barche da venti pezzi di cannone,, e di i3a 
uomini di equipaggio , alcuni sciabecchi di mi- 
nor forza, galeotte e feluche. Porto Farina è 
if solo porto che serva agli armamenti del 
principe. I corsari dei partioolarr nou sono 
più numerosi , e presso a poco nella stessa 
proporzione di forze armano e disarmano in 
tutti i porti dei regno , e s’ attribuiscono la 
.dècima . sopra tutte le prede de’ legni parti- 
colari. 

t XVI. Qnaf’ è la gabella che paga ogni ba- 
stimento ? Quale quella che paga ogni merce 
d.’ esportazione ed importazione ? I dazj sona 
forse i medesimi per fritte le Dazioni d'Eo» 
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ropa e pei nazionali ? Diversificarou forse da 
qualche ann'o F - , 

I bastimenti vuoti non pagan nulla , quelli 
che scaricano pagano diciassette piastre e mez- 
za, ed altrettante caricando. I Francesi, per 
le mercanzie che vengon di Francia e sotto 
bandiera francese , non pagano, che H tre per 
cento ; sulle merci che vengono d’Italia e di 
Levante , gli Inglesi pagano 1’ otto per cento. 
Sopra tutte le merci, da qualunque sito pro- 
vengano , le altre nazieni europee pagano all’in- 
circa come le suddette. I nazionali qualunque 
sieno pagano 1* undici per cento sulle merci 
che vengono da paese cristiano , e quattro 
per ceuto su quelle provegnenti dal Levante. 

Quanto ai berretti che sono la principal 
fabbrica del paese , il governo onde eccitare 
l’industria, non esige alcun dazio d’uscita. 

Quanto alle merci d’ esportazione che con- 
sistono in derrate, il goxerno ne accorda l’e- 
strazione secondo le circostanze , e riscuote 
uu dazio piìi o mcn forte secondo la quantità 
delle ricerche. Questo .dazio è pel grano di 
dodici o quindici* piastre al caffi ; da cinque 
a nove sull’ orzo ; di quattro e mezza sopra 
tutti i legumi ed altri situili grani , di uua e 
tre quarti sul metal d’ olia. 
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NB. Si ptì6 calcolare un franco e dodici 
soldi la piastra di Tunisi , ed il caffi corri- 
sponda a tre oharges un quarto di Marsi* 
glia f oooorrono tre melali eirea per formare 
la. migliamola , e la rolla ha eiroa un quarto 
di più della libbra. Non oooorrono ohe quattro 
rotte per fare, un quintale peso di tavol*.. 


Fra» 
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